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benefiej che ai popoli arrecano la liberta e l’in- 
rndenza nazionale, non sono solamente vantaggi di 
ne morale, ma seco arrecano altri vantaggi nel- 
iine materiale ed economico per lo svolgimento 
a industria e ricchezza pei moltiplicati contatti, per 
astacoli tolti, per la facilità di discutere il meglio 
igni cosa senza che prevalga al vero e al giusto 
trigo, il maneggio, il dispotico volere. Quelle bar- 
ì e quegli ostacoli che si ergeano perchè i citta- 
d’una stessa nazione non avessero a comunicare 
li loro, sono cessati e l'economia pubblica colle 
jrtanti sue teorie ha svelato, come la circolazione 
Boti valoie alle produzioni ed arricchisca non meno 
ìduttori che gli agenti della circolazione medesima, 
re mettendo le produzioni a portala dei consuma- 
aumenta la somma dei loro godimenti e ne dimi- 
se il costo relativo. Per questo i popoli liberi si 
sero con alacrità ad agevolare le vie di comuni- 
ne pel trasporto delle merci, e per la celerità e 
r dispendio dei viaggi delle persone, poiché questi 
tti moltiplicano le scambievoli relazioni, e le sv- 
ino e rendono più utili a tutti, e illuminano le 
, e allargano i cuori, e stringono gli affetti. La 
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quale importanza di viaggi fu dagli antichi sentila e 
ispirò il poeta sommo Omero a cantare di colui: 

• Qui moreg homiomn multorum vidit et arbes >. 

I Governi che signoreggiarono Y Italia, aveano cercato 
di impedire, per quanto poteasi, agli Italiani di godere 
i vantaggi della stupenda invenzione delle ferrovie per 
le quali prosperano da molli anni i paesi oltremontani, 
e il solo Piemonte avea fatto da sè più che gli altri 
paesi insieme, poiché godè sotto re Carlo Alberto un 
governo illuminato e poi sotto Vittorio un governo li- 
bero. L’Italia centrale non vide compiersi il tratto 
principale della ferrovia longitudinale, e non la vide 
unita al Piemonte e alla Liguria, prima che non fu 
ella stessa in un solo regno avventurosamente congiunto. 

Ora ella cerca di compiere la sua rete, e mentre 
aspetta di essere da un lato congiunta a Milano per 
via diretta da Piacenza per Lodi, cerca ciò, che invano 
tentò in addietro, di congiungersi colla Venezia sul basso 
Po e riprende gli studj delle ferrovie dal Po all’ Ita- 
lia centrale. 

Desideroso io di portare il tributo delle scarse 
mie cognizioni, ma per tutto quanto io. possa, al van- 
taggio della grande e comune patria, l’Italia, e a quella 
più speciale di quella provincia nella quale io nacqui 
e i cui interessi sono più specialmente affidati allo 
zelo de’ suoi concittadini, credei mio dovere di far co- 
noscere gli studj che si fanno sull’ accennata ferrovia, 
poiché da questi e dal buon esito loro molto dipende 
il nostro vantaggio. Fui eletto Deputato, ma troppo 
tardi, perchè, se anche le circostanze del compito nu- 
mero di cattedratici (questo scrivevo in ottobre) non 
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avesse resa inutile la mia elezione, io avessi potuto in- 
tlu ire sopra una quistione che il Parlamento giudicò 
dover tutta rimettere al Ministero. Quando sarà cono- 
sciuto di che si tratti e quali interessi siano in movi- 
mento, potrà ognuno adoperarsi per illuminare, quello 
che dobbiamo ritenere disposto ad ascoltare la verità. 
Avevo perciò deciso di inserire nella Gazzetta della mia 
provincia un accurato esame degli opuscoli che ven- 
nero pubblicati, ma consigli di savj amici mi indussero 
ad una separata pubblicazione. Questa io intraprendo 
ad un tempo in separato opuscolo e nel giornale Re- 
golatore Amministrativo, che in addietro diede benevola 
accoglienza ad altri miei scritti, per ottenere cosi la 
maggior diffusione di ciò che riguarda una quistione 
a cui tutta Italia Italia e la centrale sono grandemente 
interessate. 

Il primo opuscolo che credo dover portare a cogni- 
zione de’miei concittadini, i quali pel ristretto numero 
degli esemplari difficilmente possono averlo letto, fu 
pubblicato in Bologna, pei tipi Cenerelli, col titolo stesso 
che ho premesso questo scritto. Esso è diretto ad il- 
luminare i Deputati e il Ministero sulla importante qui- 
stione. È anonimo, e noi non crediamo dover sollevare 
il velo che ricopre l’autore od autori, i quali giudica- 
rono dover non pel nome, ma per le regioni riportare 
il pubblico suffragio. ’ 

Dividesi per chiarezza in cinque articoli. 

11 primo articolo è destinato a dar contezza della 
quistione, e ci fa conoscere che mediante la conven- 
zione 25 giugno 1860, la Società anonima delle, strade 
ferrate Lombardo-Venete e dell’ Italia centrale assumeva 
l'obbligo di costruire, in sostituzione della linea da 
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Reggio a Borgoforte, quella di congiunzione di Ponle- 
lagoscuro per Ferrara alla linea centrale: che tre vie 
si presentano, quella di Malalbergo, quella di Poggio 
Renatico e quella di Cento e Persiceto: che la Commis- 
sione della Camera dei Deputati al 29 detto mese si 
professava « unanime nell’ affrettare col desiderio il 
« giorno in cui anche la provincia di Ferrara sarà ra* 
« pidamente congiunta colle altre del regno per quella 
« via che verrà reputata più conveniente ; » e il 30 
detto, la Camera o il Ministero facean eco alla Com- 
missione ; che infine H Senator Paleocapa raccomandava 
' all’altra Camera con brevi, ma calde parole, la linea 
per Cento e Persiceto, come più facile, meno dispen- 
diosa e tale da non presentar per la lunghezza una 
tale differenza da tenerne conto a fronte della notevole 
preponderanza dei vantaggi locali e generali. E con- 
chiudeva quell’uomo venerando e di tanta autorità: 
« colla linea da me proposta si passa nella parte mi- 
« gliore del Ferrarese, nella parte, cioè, la più indu- 
« striosa e popolata, dove sonovi i due centri princi- 
« pali dopo la capitale (capo luogo di provincia), quali 
« sono Cento e San Giovanni in Persiceto, i quali al- 

« trimenti sarebbero affatto abbandonati e se 

« ne avrebbero poi a lamentare assai tristi conseguenze 
« a danno non lieve per la più bella parte della pro- 
« vipcia Ferrarese e non lieve disgusto per quelle po- 
« polazioni » . Rispondeva il Ministro non essersi preso 
alcun concerto definitivo, parergli opportuno bensì se- 
guir la linea retta perchè più breve, ma ciò non do- 
versi intendere alla lettera, la strada ferrata essendo 
fatta per la popolazione e quindi doversi promuovere 
que’tracciati che meglio valgano ad assecondare i biso- 
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gni delle popolazioni. Questo primo articolo prosegue 
narrando la buona accoglienza fatta dal signor Ministro 
ad una Deputazione di Comuni interessati per la sud- 
detta linea Centese e Persicetana. 

Nell’articolo secondo viene a parlare l'opuscolo del- 
l’ interesse che hanno i Comuni Modenesi e d’altre 
provincie, e questo, perchè davvicino ne tocca, ripor- 
tiamo per intero. 

« I Municipj e Comuni delle provincie Modenesi non 
« possono essere indifferenti alla scelta della linea per 
« la ferrovia che da Ferrara, o più esattamente par- 
« landò, dal Po, deve raggiungere la ferrovia longitu- 
■ dinaie d’ Italia ; e per due modi vi sono interessali: 

« vale a dire, per la direzione finale e per l’andamento. 

« La direzione finale di ogni strada, sia postale, sia 
« ferrata, e molto più di queste ultime, è di mettere 
« in comunicazione due centri. La mira di collegare 
« molti centri è scopo talvolta che induce a costruire 

• una strada od una ferrovia, ma per lo più si risolve 
« nella determinazione dell’andamento, e i punti estremi 
« o qualcuno degl’ intermedj sono principalmente in 
« vista e fanno le funzioni di scopi finali. La natura 
« delle ferrovie in relazione ai centri finali è di due 
« specie o militare o commerciale; e sotto quest'ultiina 

* denominazione si abbracciano anche i centri politici 
« e amministrativi, perchè in essi si esercitano anche 
« più o meno i commerci. Quindi le ferrovie o si 
« fanno in una vista di interessi economici e morali, 

« ovvero di difesa. Possono farsi in modo che servano 

» 

« all’ una e all’altra cosa, ma si guarda sempre nel 
« tracciarle allo scopo principale. 

. « Perchè rimanga giustificato l’ interessamento che 
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« prendono i Municipj e Comuni dèi Modenese al trac- 
« ciamento della ferrovia da Po alla Centrale basterà 
« dunque il far conoscere l'interesse che hanno sulla . 

« direzione finale e sull’andamento di quella. Bisognerà 
« prima di tutto osservare se ia suddetta ferrovia sia 
« strategica od economie^, nel che è a distinguere le 
« viste degli antichi da quelle del nuovo governo. Non • 
« poteva l’Austria prefìggersi più che uno scopo stra- 
« tegico in una linea tutta fuori delle sue provincie, 

« come uno scopo strategico puramente avrà ispirato 
« il progetto della diramazione da Mantova a Reggio, 

« nella stessa guisa che uno scopo strategico aveva 
« preseduto al tracciamento della via longitudinale del- 
« l’ Italia centrale. Le popolazioni, colla scienza alla 
« mano, invocavano gl’interessi economici, ma il governo 
• Austriaco, di cui gli altri erano meri esecutori, volte 
« diversamente. Scopo era inondare colle austriache 
« falangi l’Italia centrale, e .perciò senza riguardo ve- 
« runo agli interessi economici, si tirava per la via più 
« breve a Bologna, centro delle Legazioni, chiave della 
« Toscana. Nè altrimenti sarebbesi presa la valle di 
« Reno come quella del passaggio in Toscana, mentre 
« la scienza preferiva la Val di Secchia, che il duca di 
« Modena, se fosse stalo indipendente, avrebbe messo 
« come condizione alla sua partecipazione. ' 

« L’Austria aveva ancora un altro scopo, ed era quello 
« di osteggiare ii Piemonte, e in questo scopo ella vo- 
« leva, per quanto fosse possibile, contrariar Genova e 
« crearle un’ emula dove la .natura non creò che un 
« ajuto, vale a dire, in Livorno. 

« Se invece le popolazioni avessero potuto essere 
« ascoltate, lo scopo strategico con avrebbe certamente 
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« influito e lo scopo economico era già chi s. unente 
« indicato: congiuogere coll’alta Italia la bassi orien- 
« tale, la orientale coll’occidentale, 'Ancona e Ferrara 
« con Milano e Genova, per trasportarvi i prodotti adria* 

« tici. E per restringerci alle Legazioni e alle Marche, 

« l’interesse loro era di trasportare a Genova gli olii, 

« la canape, i pesci, le frutta e droghe che vi si pro- 
« ducono, e se libero ne fosse il commercio, anche il 
« sale, e quanto dà il cabottaggio e la corta naviga- 
« zione attraverso all’Adriatico, e di trasporlar que’ge* 

« neri a Milano per la consumazione lombarda e pel 
« commercio svizzero. Quanto alle provincie Modenesi 
« e alle Parmensi, non v’è alcuno che non sappia essere 
« del pari Milano e Genova i due centri a cui mira il 
« commercio loro. L’ufficio dunque della ferrovia del- 
« l’Italia centrale era quello di raccogliere per via tutte 
« le produzioni delle Marche, delle Legazioni, e dei 
« Ducati e distribuirle ai centri di consumazioue sparsi 
« lungo l'Emilia. A questo scopo salutare contraddice- 
« vano Io scopo politico e strategico dell’Austria, la 
« quale avversava la congiunzione con Milano e voleva 
« escludere quella con Genova. In questo suo divisa* 
« mento non aveva essa alcuna premura di raccogliere 
« le produzioni, alle quali sarebbe poi mancato lo 
« sfogo, e fermava la via longitudinale a Bologna senza 
« curarsi di spingerla per Ancona, e la fermava dal- 
« l’altro capo a Piacenza, ommettendo la breve ed im- 
« portantissima congiunzione con Milano. Era tutto que* 
« sto necessario a dirsi per ispiegare il perchè nel 
« progetto della congiunzione Mantovana si tagliassero 
« fuori inconsideratamente tutti i centri di popolazione 
« e produzione, tirando una linea da Guastalla a Reg 
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» gio auraverso alle valli, anziché venir pel ricco ter- 
« ritorio di Novellara e Correggio e di qui per Carpi 
« Modena, e perchè non si conducesse la via longitu- 
« naie da Modena a Bologna per Nonantola, Sant’Agata 
« e Persicelo, centri di molta produzione, e si tirasse 
« dritto per Castelfranco, guadagnando appena due mi- 
« glia. Per quanto improvvido fosse il governo Ponti- 
« ficio, esso però andava promettendo di riparare il mal* 
« fatto mediante la linea di Ferrara, la quale toccando 
« Persiceto e Cento avrebbe io parte supplito. Il go* 
« verno Estense apatico si contentava lodare. Ed infatti 
« aveva esso compiutamente disconosciuto i propri in- 
« teressi aderendo alla via appenninica Bologna-Pi- 
« stoja e lasciando quella della Secchia e del Ser- 
« chio che avrebbe data tanta vita a tutte le sue 
« provincie. 

« Tuttociò permesso, e stabilito solamente che la 
« convenienza della linea Persicetana e Centese per 
« Ferrara fu ricompianta dai commissarj della ferrovia 
« dell'Italia centrale, come si comprova dalle lettere 
« che verranno in appresso indicate e trascritte, basti 
« dire, che l’Austria e il governo Romano si adopera- 
« rono per far sostituire ;il progetto di una diretta 
« congiunzione tra Ferrara e Bologna lasciando fuori 
« i territorj Centese e Persicetano e con questi i li- 
« mitrofi Modenesi. 

Alle quali osservazioni dell’anonimo aggiungeremo' 
che quando, volente l’Austria, si trattò di costruire fer. 
rovie nell’Italia centrale, si presentava naturalmente, 
per prima la linea longitudinale che più o meno se* 
guisse l’antica consolare dell’Emilia e Flaminia, i cui 
estremi sono Milano ed Ancona, e già ne’primordj , che 

/ 
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parvero sì felici , del suo pontificato. Pio IX avea di- 
visato una ferrovia da Bologna a Roma per Ancona, 
ma stolte gare municipali avendo voluto cominciare 
dal tronco più difficile e meno produttivo, che era da 
Roma ad Ancona, anziché accelerare il più facile e 
vantaggioso da Bologna ad Ancona in mezzo a pianure 
e lunghesso il mare tra frequentissimi centri di popo- 
lazione e di produzioni, ogni cosa erasene ita in fumo. 
L’Austria volle, e si strinsero le cose sott’altri auspicj. 
L’Austria non voleva ferrovie a beneficio degli Italiani, 
sibbene a proprio, per meglio dominare que’paesi che 
a sua utilità teneano quasi infeudati i principi di Mo- 
dena, Parma e Toscana e il S. Padre; epperò si vo- 
leva congiungere Verona con Modena, Bologna e Livorno. 
Di Milano non si parlava, a cui per la lunga via di 
Verona sarebbesi potuto arrivare, ma con fatica si con- 
cedeva al duca di Parma di unir Parma con Piacenza, 
e si concedeva perchè pur giovava aH’Austria per con- 
durre a quella forte città le sue schiere. 

E per questo, anziché condurre a congiunzione la 
Venezia all’ Italia centrale per la linea naturale di Pa- 
dova, Rovigo, Ferrara, Cento, Persicelo e quindi Mo- 
dena, si voleva condurre la ferrovia da Mantova per 
Guastalla a Reggio direttamente per arrivar più presto 
dal quadrilatero a Piacenza. Bisogna bene fissarsi in 
mente lo scopo di una ferrovia per rendersi ragione 
dal suo andamento, e perchè, mutato lo scopo, sap- 
piasi quali divisamenti meglio adottare. 

Essendo puramente strategico lo scopo dell’Austria, 
•Ila non cercava interessi economici, agricoli o com- 
merciali, e nulla le piaceva che i popoli Italiani fos- 
sero a contatto fra di loro. Avesse ella potuto isolarli, 
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l’uno dall’altro, come lo avrebbe fatto volentieri ! Tol- 
lerava i vantaggi che ai popoli arrecano le ferrovie, 
come cosa inevitabile, ma non li cercava. Per questo 
nella ferrovia longitudinale si proferì tra Modena e Bo- 
logna la linea per Castelfranco, ancorché di sole due 
miglia più breve a quella di Nonantola, Sant’Agata e 
Persiceto; più lunga, è vero, di due miglia, ma che 
avrebbe arrecato molto più vantaggio alle popolazioni 
e più lucro all’esercizio, passando per quei centri po- 
polosi agricoli e commerciali, come il fatto ha poi di- 
mostrato nel nessun movimento fra le stazioni intermedie 
della linea che fu preferita. Che il divario fosse di un lieve 
momento ne davano argomento indubitato i vetturali, i 
quali offrivano ai passeggieri la scelta fra Cuna e l’altra via 
senza alcuno aumento nel prezzo. Il comune di Persi- 
ceto, che era il più grosso fra quelli cui interessava 
la seconda linea e che avea la fortuna di avere alla 
testa della cosa pubblica uomini del pubblico bene ze- 
latori e di capaciti» distinta, pubblicò a stampa uno 
scritto con cui dimostravasi la importanza di scegliere 
questa e porre in comunicazione il suo fiorente mer- 
cato con quello di Modena e con quello di Bologna coi 
quali esercita attivissimo commercio. E qui noi dobbiamo 
notar che quella città, posta a mezza via circa tra Bo- 
logna e Modena, è precisamente il mercato intermedio 
tra esse , e le derrate bolognesi che hanno sfogo nel 
Modenese si contrattano a Persiceto, e i Persicetani ed 
altri molli delle Comuni di Nonantola, Ravarino, Sant’Agata, 
servono d’ intermezzo a questo commercio e vi fanno 
larghi guadagni. 

I bestiami bovini contrattati nel mercato di Modena 
del lunedi si portano a quello di Persiceto nel mer- 
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coledi e ivi si provvedono i consumatori bolognesi. 11 
commercio centese si opera tutto per mezzo di Persi- 
ceto, ed è quella la via più naturale da Modena a Fer- 
rara; tanto è ciò vero, che nella strada che da Modena 
conduce a Nonantola è sempre stato scritto strada di 
Ferrara. 

A nessuno è ignoto la grande fertilità del territorio 
Centese, e basta vedere i fondi dei comuni di Ravarino, 
Crevalcore, Nonantola, Sant’Agata e Persiceto per persua- 
dersi della grandissima loro produzione, basta vedere 
quei popolosi villaggi, senz^ parlar pure delle castella, 
per rilevare l’importanza commerciale di quella linea. 
Solo che si praticassero i tante volte progettati ponti 
sul Panaro a Bomporto e a Camposanto, si vedrebbe 
una immensa circolazione, perchè la via più naturale 
e breve da Modena per San Felice e Finale è appunto 
quella per Ravarino e Camposanto, e col ponte di Bom- 
porlo si metterebbero in simile comunicazione con Bo- 
logna i Comuni del basso Modenese, del Mirandolese, 
del Carpigiano, del Guastallese passando per Nonantola 
e Persiceto. : 

Tutto il territorio Bolognese a sinistra del Reno si 
porta naturalmente sulla via Persicefana, e che molto 
più ivi sia il movimento ne è prova, che mentre sulla 
via diretta da Modena a Bologna si trova un solo paese 
grosso, cioè Castelfranco, e tre borgate dette Samoggia, 
Anzola, Lavino di mezzo su quella di cui parliamo si 
trova la città di Persiceto, i grossi paesi di Nonantola 
e di Sant’Agata e la borgata di Samoggia di sotto o San 
Giacomo del Martignone, Lavino di sotto e Sacerno. 

Codesto iucrociamento di vie, le quali passano tutte, 
come, si è detto, per quei due punti di Nonantola e Per- 
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siceto, codesto accostamento ai paesi di Bomporto, Ra- 
varino, Crevalcore, e alle città di Finale e di Cento a- 
vrebbero dovuto illuminare sulla scelta e preferenza, 
tanto più che le Comuni avrebbero potuto forse far 
qualche sacrificio, non foss’altro col prestare gratuita- 
mente il terreno, e si sarebbe veduto che conducendo 
poscia un braccio da Persiceto a Cento, avrebbe dato 
il primo tronco della futura ferrovia per Ferrara, e 
avrebbe procuralo un ulteriore e notevole movimento. 
Ma l’Austria e la Società, che a quella serviva, non la in- 
tesero, cosi, e le ragioni stesse per cui quella linea si 
propugnava servirono forse a far volere diversamente. 
Nulla premeva all’Austria il lavoro della via, occupata 
essa esclusivamente di considerazioni politiche e stra- 
tegiche, e la Società, avendo assicurato un interesse sul 
danaro speso bene o male, non poteva avere molto 
interesse a rendere produttiva la via. Ciò pure mostrò 
il fatto nell’esercizio. 

Io non sarò tanto ardito per dire, come un cortigiano 
austro estense, che la Commissione detta internazionale. 
che pei cinque Governi avrebbe dovuto curare la fer- 
rovia dell’Italia centrale, fosse composta di cinque 
balordi : certo è però Che il solo commissario austriaco 
avea voce deliberativa, e gli altri erano, come i loro 
Governi, meri dipendenti e servi umilissimi, e quando 
essi trovavansi del parere dell’Austriaco, questi mostrava 
di deferire alle loro opinioni, quando no, egli impo- 
neva la propria, e da quella soverchia dipendenza traeva 
argomento quel cortigiano di appellarli cosi senza 
scusare in loro la falsa posizione in cui erano col- 
locati. 

Non potranno però essi scusarsi mai di avere bevuto 
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grosso per tutto il tempo che hanno con si poco no- 
stro profitto seduto, e più di tutto quando stipularono 
colla prima e colla seconda Società senza cautele, e la- 
sciandosi imporre quanto alla Società piacque. Basti il 
dire che lasciarono fare i capitoli dal legale della So- 
cietà, che era l’avvocato Pellegrino Marchetti, il quale, 
per quanto si voglia fosse onesto, curò certamente ben 
più l'interesse de’ suoi clienti che quello dei Governk 

Che poi l’Austria facesse violenza ai suoi vassalli, non 
può dubitarsene, se il duca di Modena scriveva l’H 
settembre 1855 al suo ministro conte Ferni: « Ma qui con- 
« viene pur ponderare se conviene romperla coll’Àu-, 
« stria, che a torto si, ma di fatto vuol violentarci come 
« fece colla lega doganale » ( Documenti sul governo 
Austro-Estense, raccolti per ordine del governatore Fa- 
rmi, voi. II, sez. II, pag. 190). 

E qui siami lecita un’altra digressione. . 

Francesco IV, duca di Modena, principe alle moderne 
cose nimicissimo, e nimicissimo ai viaggi ed alle scam- 
bievoli comunicazioni dei popoli, aveva sempre avver- 
sato le ferrovie; avea però pronunciato (e in questo 
bene) che quando fosse costretto a farne, egli stesso la 
avrebbe costrutta. 

Tale era anche il consiglio di quell’uomo insigne che 
fu Carlo Carione Petitti, e più solida sarebbe riescila 
la costruzione, e le linee sarebbero state tracciate se- 
condo l’utilità de’paesi, e il duca, che era solertissimo, 
avrebbe trovato modo al risparmio, collegando questa 
costruzione col suo sistema di dar molto lavoro ai po- 
veri, specialmente Dei tempi penuriosi, e risparmiando 
ingegneri ed impiegati. Qualche studio per altro erasi 
intrapreso anche sotto il suo regno, e più si proseguì 
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sotto il suo successore, il quale era meno avverso alle 
strade ferrale ed avrebbe bramato potersene giovare. 
Presentavasi l’arduo problema del passaggio dell’ Ap- 
pennino, pel quale varie linee si discutevano. La Par- 
mense si preséntava troppo esclusivamente diretta a 
Genova e troppo vicina a quella che da Alessandria vi . 
condusse il Piemonte. L’altra da Bologna a Pistoja, per 
qualità di terreno non buona e certo poi al Modenese 
ducato poco giovevole. Presentava invece le migliori 
condizioni qùella che risalendo la Secchia e poscia un 
suo confluente sarebbe riescita per una galleria in Val 
del Serchio e attraverso alla Garfagnana sarebbesi con- 
giunta a Lucca colle ferrovie toscane, e quindi per la 
via littorana (a cui ora si pon mano e fin d’allora si 
prevedeva) avrebbe comunicato con Massa, con Carrara 
e con la Lunigiana e poscia con Genova. Intanto una 
via postale, la quale staccandosi dall’ingresso della gal- 
leria avrebbe salito il monte sino al passo del Cerreto, 
avrebbe unito la ferrovia colla strada di Fivizzano e 
dato perciò abbastanza facile accesso alla Lunigiana ed 
a Massa, e fors’anco col migliorare la via delle Tam- 
buro, polevasi darlo anche più vicino a Massa per la 
Garfagnana. il bfeve e dritto corso di Secchia e quello 
del Serchio in Garfagnana e la solidità del terreno, 
mentre offrivano grandi vantaggi nella esecuzione, ac- 
costavano la Toscana alla Lombardia, e per mezzo di 
Modena non era incomodo l’accesso a Bologna e Ro- 
magna, e comodo a Ferrara, al Po e alla Venezia per 
il tronco della longitudinale che sarebbesi fatta da Mo- 
dena a Persicelo e per il braccio di Persiceto a Cento, 
che poi sarebbesi proseguito fino a Ferrara e Lago- 
scuro. Avrebbe così il duca di Modena dato la vita alle 
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sue provincie di Modena, Roggio , Frignano e Garfa- 
gnana, e per conseguenza anche alle altre di Massa e 
di Guastalla. Egli doveva dunque ricusare ogni concorso 
alla strada longitudinale, lasciando che altri la facesse, 
ma non a spese dello Stato modenese, e soltanto dare 
una somma perchè fosse preferita la linea per Nonan- 
tola e Persicelo, e intraprendere poi egli a sue spese 
la linea, di Secchio e del Serchio e spingerla con sol- 
lecitudine. Locchò ebbe pur egli in animo, e se ne ha 
la prova anche in quella lettera che abbiamo citata 
dissopra. Nessun caso cadeva più a taglio di quel detto 
cosa fatta, capo ha. La ferrovia longitudinale sarebbesi 
ad ogni modo costruita, ed ora andrebbesi in ferrovia 
fino a Firenze e Livorno. Ma il duca Francesco* V non 
era esperto ai maneggi come il padre, e non erano atti 
quegli uomini pusilli che il circondavano, e d’altra 
parte ai cenni dell’Austria e alle sue violenze egli non 
sapeva resistere. 

L’indipendenza de’ piccoli Stali è sempre precaria, 
ma il mantenerla per quanto pure sia possibile, è dato 
solo a coloro che sanno starsene schivi dagli amplessi 
dei potenti vicini e io buone relazioni coi potenti lon- 
tani. 11 duca di Modena dovea cercare l’amicizia del 
Piemonte, di Francia e d’Inghilterra. Era ben egli ab- 
bastanza nelle mani dell’Austria senza mettersi dippiù 
in catene. I suoi cortigiani per tenerselo sotto e do- 
minarlo, abusavano della riverenza che egli avea per 
suo padre, e glielo dipinsero come un servitore sfega- 
tato dell’Austria. errore gravissimo, perchè qual fosse 
Francesco IV non è qui sede di narrare, ma certo nu- 
driva in petto un animo avido di dominazione, non di 
servaggio. Cosi avvenne che nell’alTare della ferrovia, 

2 
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come in tanti altri, Francesco V fosse rimorchiato colla 
peggio di queste provincie. 

Proseguiamo ora a narrare le vicende della quislione 
colla scorta del suddetto opuscolo di cui siaci lecito 
riferire un altro brano a 

« Sarebbesi creduto che il mutar del Governo mu- 
« tar dovesse anco la scena, perchè lo scopo del Go- 
« verno nazionale non può essere quello dell’Austria; 

« lo scopo di un Governo illuminato non può essere 
« quello di vun Governo cieco sugli interessi economici 
« dell’ Italia e preoccupalo solamente dell’ odio contro* 
« l’unico Governo italiano. Eppure la cosa volse altri- 
« menti, perchè uno spirilo di gretto municipalismo è 
« sottenlrato allo spirito di straniera inimicizia e cerca 
« in egual modo di procacciare cotesto danno, e forse 
« potrà riuscire. Intanto non è difficile il prevedere che se 
« gli interessi veri dei popoli fossero posposti, ver- 
« rebbe giorno che la libera nazione li riconoscerebbe 
« e cercherebbe ripararvi, e rimarrebbero dalla im- 
« parziale, opinion pubblica notali del dovuto biasimo 
« coloro che avrebbero fatto gittare i milioni in una 
« costruzione la quale dovrebbe abbandonarsi. Si esa- 
« mini ponderatamente lo scopo della congiunzione che 
« mal dicesi Ferrara-Bologna, mentre dovrebbesi dire 
« Po-cenirale. E desso uno scopo strategico? No cer- 
« tamente, come non è strategico lo scopo delle fer- 
« rovie che si .congiungono in Alessandria, sebbene. 

« eminentemente giovine alla strategia. Cosi la via 
« dell’Italia centrale non è strategica, sebbene giovi a 
« portare gli eserciti a Bologna. Lo scopo della con- 
« giunzione Po-cenlrale è qminenlemente economico; 

« quantunque, come si mostrerà in questo scritto, que-. 
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« sta congiunzione serva alla strategia meglio assai che 
« la linea diretta Ferrara- Bologna. 

« Lo scopo della congiunzione è quello di portare 
« sull’ Italia centrale il commercio Veneto c di dare 
« sfogo alle produzioni della provincia Ferrarese. Ma 
« non basterebbe a questo nè a quello lo spargere 
« nell’ Italia centrale i prodotti rispettivi, se non aves- • 
« sero uno sbocco nel Mediterraneo, e questo sbocco 
« dev'esser quello di un gran porto il quale possa as- 
« sorbire tutta la produzione che vi si mandi e ricam- 
« biada con altrettante produzioni da ritornare donde 
« quelle si presero, perchè è verità economica non più 
« contradetta da alcuno che tanto si dà quanto si 

* prende, e il vantaggio sta tutto nel mollo dare e 
i molto ricevere. Quale sarà dunque quel porto che 
« deve ricevere sul Mediterraneo le produzioni dell’A- 
« driatico? L’Austria vi risponderebbe Livorno, ma.1’1- 

• talia vi risponde Genova, e sedia Livorno ad un al- 
« tro avvenire, ad un avvenire che- la natura stessa 
« dei luoghi viene ad esso preparando. Livorno non 
« può essere congiunto che ad Ancona, ed è solo da 
« questa congiunzione che il commercio di Livorno pn- 
« tra ritrarre quello sviluppo che sarebbe vano ripro- 
- mettersi da comunicazioni meno facili c naturali e 
« da luoghi il cui commercio sfoga naturalmente in 
« Genova, ove stoga pure naturalmente lutto il com- 
« mercio Piemontese, Lombardo, Svizzero e quello del 
■> Reno, e per la legge di reciprocità ne assorbe a vi- 
« cenda altri prodotti. Aggiungasi la vicinanza di Fran* 

« 'eia, per la quale Io scambio con Marsiglia è . continuo 
« e prontissima. Il commercio transatlantico si opera 
« tutto con Genova, c perciò se vogliasi favorire il com- 
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« mercio e la produzione agricola io Italia è duopo far 
« capo a Genova. 

« Uno dei prodotti più importanti della provincia 
« Ferrarese e della Bolognese, e specialmente nella 
« parte occidentale di essa, è la canapa. Ora nessuno 
« ignora che la minima parte della canapa Ferrarese. 

« Bolognese e Modenese va a sfogarsi a Livorno, bensì 
« a Genova tutta, dove -son pronti gli sfoghi transatlan- 
« tici : dei prodotti Modenesi quasi nessuno va a Lf- 
« vorno; moltissimi a Milano e Genova. E qui si os- 
« servino partitamente i due oggetti della via suddetta: 

- l’uno, quello del commercio Veneto, l’altro, quello 
« delle produzioni Ferraresi. Il commercio Veneto può 
« aver in vista di smerciare nell’ Italia centrale i suoi 
« prodotti, ossivero di portarli al Mediterraneo. Sedevo 
« smerciarli nell’Italia centrale, gli giova più che tutto 
« che le ferrovie percorrano centri di popolazione e 
« quindi di consumazione (quali appunto son quelli di 
« cui parlerassi dove si parlerà dell’andamento}, e che 
« si porti a comodità dei centri dell’Emilia superiore, 

« ed anche di Lombardia, perchè la comunicazione di- 
« retta di Venezia con Milano è resa malagevole dalla 
« frontiera del Mincio ora golosamente guardata. Oltre 
« di che il basso Veneto meglio che risalire alla linea 
« Venezia- Mi tono discenderebbe alla linea Po-centra le - 
« Se poi deve portare i suoi oggetti al Mediterraneo, 

« gli giova portarli a Genova dove trova sempre pronto 
« esito e pronto scambio. 

« Il commercio delle produzioni Ferraresi, che sono 
« principalmente grani, canapa, pesci, non ha col por- 
« tarsi direttamente a Bologna alcuna prospettiva piuc* 

« che il consumo di quella grossa città, mentre col 
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« portarsi, con una ragionevole deviazione, come disse 

« F insigne Paleocapa, per Finale, Cento, San Giovanni 
« in Persicelo, più presso a Moderia, non perde Bolo- 

* gna, ma viene ad ottenere dippiù i mercati di Fi- 
« naie. Cento, S. Giovanni in Persicelo, Modena, Reg- 
« gio, Parma, Piacenza e tutti quelli di Lombardia, di 

* Piemonte, e sopra ogni altro quello di Genova. Per 
- qual maniera potranno que’ prodotti sperare uno 
» sfogo, se pure i bisogni commerciali il domandino, 

« nei paesi transalpini e transatlantici se nqp per 
« mezzo di Genova, oppure di Milano per una parte 
« dei transalpini? Donde questi territori produttori 
« trarranno i ricambi se non da quelle due piazze? 

« A nessuno entra -certamente nel capo di levare a 
« Ferrara ed al Veneto il commercio di Bologna e 
« della 'Toscana, ma ben si osserva essere assurdo il 
« voler che tutto passi per Bologna quello che è diretto - 
« all’Italia superiore. 

« Si consideri ora la cosa dal lato scambievole del 
« commercio dell’Italia centrale e della superiore col 
« Veneto e col Ferrarese, e questo commercio guardisi 
« in relazione a Geriova porto primario del Mediter- 
« raneo, il quale abbisogna di sfoghi di consumazione, 

« e in relazione alle vastissime provincie dell’Italia 
« superiore e dell’Emilia occidentale, le quali possono 
« pure aver d’uopo di comunicare col Ferrarese e col 
« Veneto, specialmente inferiore. Saranno esse indfffe- 
« renli al poter andare più direttamente a Ferrara e 
« al Po o al dover passare sempre e necessariamente 
« per Bologna, specialmente resa ora piazza di guerra 
■ e quindi non sempre accessibile? 

« Si potrà pertanto stabilire che la direzione finale 
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« della strada in quislione deve essere da un lato lift 
« porlo di Po presso Ferrara, dall’ altra un punto 
« della ferrovia centrale che senza troppo discostarsi 
« da Bologna si accosti il piu che sia possibile a Mo- 
« dena. 

« Si passi a parlare dell’andamento. 

« La strada Po-cenlrale deve dunque raccogliere i 
« prodotti della provincia Ferrarese e gli altri ancora 
« più che si possa, e unitamente a quelli che transi- 
« tando o navigando Po recherà il commercio a Lago- 
« scuro, venirli a smerciare lungo la centrale. Basterà 
« questo enunciato per conchiudere che essa dovrà 
« passare pei campi più culli, pei centri più popolosi 
« e produttivi, non per valli irrospite a cui per anto- 
« nomasia fu dato il nome di Malalbergo, o per altri 
« luoghi di niuna importanza. 

* E qui, per chiunque non sia all’oscuro della to* 
« pografia, non rimarrà dubbio, che la parte produttiva 
« della provincia Ferrarese, nella sua naturale circo- 
« scrizione, più che in quella che, contro il voto della 
« Commissione legislativa, le fu formala dal Governo* 
« dell’Emilia, è la occidentale, e questa viene a toc- 
« care il Finale di Modena, poi Cento, poi Persiceto. 

« E qui vedasi come sarebbe stato conforme alla na- 
« tura ed al vero interesse de’paesi e dell’ Italia, che 
« la via centrale toccasse Persiceto, che cosi poteasi ri- 
« sparmiare il tronco, il quale da Persiceto rechisi a 

■ Samoggia per trovar la ferrovia centrale; e poiché 
« anche la diramazione Ferrarese aveasi allora in vi* 
« sta, tanto che promettevasi , scorgesi come di tanto 
« più. si abbreviasse questa che non si allungasse lo 

■ centrale. * 
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« La via Po-centrale quale qui si propugna passe- 
« rebbe dunque presso il Finale e così lo melterebbè 
« con breve tronco di strada ciottolata o ghiajala in 
« comunicazione Con Ferrara e Bologna ; passerebbe 

per Cento e Persiceto e quindi a comoda portala di 
« Crevalcore e Sant’Agata, Comuni* che il decreto del 
« Governo dell’Emilia pose nella provincia di Ferrara 
« senza che pure abbiano mezzo di penetrarvi se 
« non passando per la provincia Bolognese, ossia per 
« Persiceto. » * 

Mutate le coseni nuovi Governi non pensarono gran 
che alla ferrovia dell’ Italia centrale lasciando le briglie 
sul collo alla Società concessionaria e a tutte le sotto- 
concessionarie che aveano saputo crearsi potenti amici 
dapertutlo. La Commissione, impropriamente detta in- 
terna zionaU, era disciolta e nessuno ne sostituiva i 
membri. E sebbene la natura delle cose suggerisse 
che le funzioni degli antichi commissarj si assumes- 
sero dai nuovi ministri e direttori dei lavori pubblici 
. delle diverse parti dell’Emilia, nulla però si fece, e 
assai tardi* s’ incaricò qualche ingegnere, non si sa di 
che. Aggiungasi i lavori pubblici prima qua e là affi- 
dati ad uomini estranei alle scienze tecniche. In ogni 
via principale, e mollo più Delle strade ferrate, devesi 
considerare fa direzione finale, la quale consiste nel 
mettere in comunicazione due centri. Lo scopo del- 
l’Austria, si è detto, era puramente strategico e lo scopo 
commerciale anziché starle a cuore doveva essere a lei 
inviso. Ma se invece le popolazioni avessero potuto aprire 
bocca, lo scopo strategico austriaco non poteva essere 
certamente il loro, e lo scopo economico era chiara- 
mente indicato, quello cioè di congiungere coll’alta Italia, 
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l’Italia orientale del ceolro e disotto e la media orien- 
tale colla occidentale, e principalmente Ancona centro 
del commercio del basso Adriatico con Genova centro 
di quello del Mediterraneo e con Milano, gran centro 
di consumazione e di commercio trasalpino. 

L’Austria, nei suo odio all’Italia, e specialmente al 
Piemonte , dopo che vide attutirsi le antiche gare , 
persuadersi Genova del grandissimo interesse ch’ella 
aveva a stare unita al Piemonte e dei vantaggi che ne 
traeva, avrebbe voluto distruggere quella ricca città 
e sostituirvi Livorno, non per amore a questa, ma per 
odio a quella. La natura ha voluto che Livorno sia un 
ausiliare non un nemico di Genova. Genova è l'empo- 
rio del grande commercio transatlantico, Livorno è il 
deposito di tutta l’Italia centrale. A Livorno la natura 
ricusò la profondità e sicurezza dell’approde, nè per 
l’entità dei capitali può tener fronte a Genova e Mar- 
siglia. Naturai relazione e legame strettissimo unisce 
iìn dai più remoti secoli Genova e Milano, e Milano 
è, volere o no, il gran centro commerciale della alta , 
Italia. 

Alle considerazioni che si facevano era pure per ciò 
che riguarda la costruzione, ad aggiungere quella che 
la via per Cento e Persicelo non ha bisogno di alcun 
ponte sul fiume Reno, mentre esso è indispensabile in 
qualunque altra si prenda che da Bologna guidi a Fer- 
rara direttamente. - , • 

Procede l’opuscolo che è tema al nostro discorso ad 
ulteriore considerazione sui centri di commercio in un 
terzo articolo. Eccolo. 

« La via Ferrara- Bologna quale da altri si propu- 
« gna non ha ancora ben certa direzione , volendola 
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« alcuni per Malalbergo, altri per Poggio Renatico. Ma 
« non occorre un lungo studio, non occorrono molte 
« indagini statistiche per conoscere che l’una e l’altra 
« di queste due vie non regge minimamente al eon- 
« fronlo colla via per Cento e San Giovanni in Persi- 
« ceto. Quella di Malalbergo, infatti, non ha che il pie* 

- colo villaggio di questo nome e percorre un territo- 

« rio coperto solo di valli e risaje. L’altra pure, nel 
« tratto da Ferrara a Poggio Renatico, non presenta 

« che campi deserti e pochi e miseri abituri : da Pog- 

« gio Renatico a Bologna s’ incontrano la borgata di 

« Poggio Renatico e le piccole terre di San Pietro in 

» Casale e San Giorgio di Piano, il complesso della po* 
« polazione nelle due vie preindicate, di Malalbergo 
« e di Poggio Renatico, compresi anche i comuni vi* 
« cini, ossia quelli che non avrebbero se non un in- 
« teresse indiretto, non è che di trentaseimila anime 
« circa. La via di Cento e San Giovanni in Persicelo 
« all’ incontro attraversa un territorio altrettanto fertile 
« che ricco di popolazione e di borgate, terre e città. 
« Anzi, se si eccettuano alcuni piccoli tratti , tutto il 
« resto può dirsi quasi una borgata continua, special- 
« mente se si ha riguardo anche ai centri di prossima 
• comunicazione. Casumaro, Sant’ Agostino , Renazzo, 
« Crevalcore sono ricche e belle borgate : Bondeno e 
« la Pieve di Cento sono due grosse terre : Finale, Cento 

- e San Giovanni in Persicelo sono tre ricche città ri- 
« nomate pei loro mercati e pel commercio dei be- 
« stiami, dei grani, vini, della canape, delle tele; hanno 
« teatri, ospedali ed altri pubblici stabilimenti. Cento, 
« capo-luogo di circondario, ha una pubblica biblio- 
« teca, un gabinetto fisico , una pinacoteca ricca dei 
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« capo-lavori del celebre Guercino. Il complesso della 
« popolazione dei Comuni attraversati da questa via, 
« compresi pure i Comuni vicini, è di centoventicin- 
« quemila anime circa. 

« È chiaro adunque che, senza pur considerare gli 
« altri vantaggi esposti nel capitolo li, il semplice con- 
« fronto dei luoghi offre a colpo d'occhio risultali che 
« non Asciano incerta la scelta. 

« E notisi che il movimento maggiore sulle ferrovie 
« è quello che fassi nei tronchi intermedii, e nessuno 
« che abbia fatto studj -cosciènziosi sulla materia ha 
« dubitato mai doversi preferire le tortuosità che col- 
« legano centri di popolazione, e quindi di consuma- 
« zione e produzione, afte linee dirette, le quali sono 
« opportune colà dove le centinaia di miglia hannosi a 
« percorrere per trovar centri, come avviene in America 
« ed in Russia. < 

« Che se si credesse opportuno di prendere a di- 
« rittura da S. Giovanni in Pereiceto una diramazione 
« verso Bologna e una verso Modena , si correggerebbe 
« così l’errore dei tracciamento della centrale. 

« Resta qui a rispondere ad una difficoltà che può 
« affacciarsi sotto l’aspetto strategico. La linea più 
« corta, dirassi , è la migliore. A ciò per altro si ri- 
« sponde che se vogliasi guardare l’aspetto strategico, 
« bisogna supporre un attacco, e Bologna, essendo ora 
« piazza di guerra, bisogna supporla assediata, ed in 
>* allora la via diretta sarebbe in mano dell’inimico 
« stesso. Ogni soccorso dovrebbe venir da Modena, dal 
« basso Modenese, ed in allora gioverebbe la linea 
« centrale per portare a Bologna tutti gli aiuti che 
« venissero dal Modenese, e la linea, che nel presente 
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« scritto, si propone, gioverebbe per condurre a Bolo* 
« gna gli ajuti che potessero venire da Mirandola o- 
« dal basso Modenese in genere, e viceversa per con>- 
« durre sotto Ferrara e a tergo dell’inimico tutte le 
« truppe che potessero venire dalla parte di Piacenza. 
« Liguria , Lombardia e dalle provincie Parmensi e 
/ « Modenesi. La prima piazza da soccorrere sarebbe na- 
« turalmente Ferrara, e per questa, la quale si deve 
« supporre soccorso dai grossi centri militari dell’alta 
« Italia, la via più corta è quella che si propugna per San. 
« Giovanni in Persiceto e Cento. Il principio che la 
« linea più corta è la migliore, milita adunque per 
« questa, non per quella che si vuole diretta da Fer- 
« rara a Bologna, perchè non Bologna deve soccorrere 
« Ferrara o viceversa, ma entrambe debbono venir 
« soccorso per la via di Modena. » 

In un quarto articolo l’opuscolo da noi esaminato dà la 
storia di ciò cTie il comune di Persiceto operava, e ri- 
ferisce non pochi ed importanti documenti fra quelli 
che serba nel proprio Archivio. Moi ci limiteremo a 
riportarne alcuni tratti piu- interessanti. 

Ai reclami dei Persicetani rispondeva da Firenze it 
Commissario Toscano il 28 ottobre 1852 « La Com* 
« missione non ha trascurato di prendere in esame . . . 
« ma siccome per soddisfare ai desiderj di codesta po- 
. « polazionè converrebbe di troppo allontanarsi dalla li- 

« nea fissata tanto nella convenzione di Roma, quanto- 
« nelle condizioni del contratto colla Società conces- 
« sionaria, cosi io noD posso darle favorevoli lusinghe. 

« Sembrami però che se dovesse, come è probabile, 

« costruirsi una ferrovia da Bologna a Ferrara, non 
« potrà essere trascurata la terra di San Giovanni (Per- 
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« ceto) e quella di Cento, con che il giustamente da 
« lei bramato intento verrebbe a conseguirsi.» Quelle pa- 
role mostrano chiaro che erasi fatta la convenzione senza 
studiare, e fatto un errore, non si voleva emendare. Che 
poi non avessero inteso e Mancassero di cognizioni, 
dod diremo solamente topografiche, ma geografiche, 
lo dimostra il chiamare terra Persicelo e Cento, che 
sono pure due città, se non grandi, certamente indu- 
stri e distinte. Fate bene ora e non pensate a correg- 
ger poscia gli errori che volontariamente commettete, 
avrebbesi potuto dire a quei Commissarj che beveano 
molto grosso e pappavano buone paghe e perdevan 
poco ... ma è meglio tacere e pagare allegramente. 

Più esplicito era, ma non più indipendente, il Com- 
missario Modenese, il quale alti 13 novembre pur ri- 
spondeva: « 11 sottoscritto, non che gli altri Commissarj 
« per la Strada Ferrata dell’Italia centrale, abbiamo 
« con molto piacere accolto l’opuscolo a stampa che la 

* S. V. lllus. favorirà, contenente alcune importanti con- 
« siderazioni relative all’andamento che la strada fer- 
« rata centrale italiana potrebbe avere nel tratto com- 
•« preso fra il confine Estense e la città di Bologna. 
« Tutti unaniraamenle fummo penetrali dalie esposi- 
« zioni di fatto insorte nei succitato opuscolo, se non 

* che le personali nostre persuasioni non potrebbero 

* gran fatto coincidere coll’obbligo che teniamo di re- 
« stare fedeli ed attaccali alle istruzioni emergenti 
« dagli articoli 1 e 2 della Convenzione di Roma del 
-« i.° maggio 1851 e di non allontanarci dalle pubbli- 
-« cazioni fatte colla Notificazione 21 novembre del 
« suddetto anno , parte tecnica , articolo 1 . Lo scopo 
« richiesto e desiderato da codesta lllustr. Comunale 
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« Amministrazione sarà di cerio più completamente 
« raggiunto, quante volte alla strada ferrata centrale 
« si aggiunga per parte del governo Pontificio, com’òt 
« luogo a sperare, un braccio che si prolunghi pernia 
« San Giovanni a tento ed a Ferrara. » 

Così mostravano que’Cómmissarj di non essere che 
meri esecutori e stromenti di un poter superiore e canta- 
vano il video meliora proboque, deteriora sequor, e 
mentre commettevasi volontariamente un errore, ed 
• error grave, si rimandava il rimedio ad altro tempo 
ed al governo Pontificio, il quale era pure uno dei 
quattro schiavi. Meglio sarebbe stato il dire brevemente n 
voi avete ragione , ma 



Vuoisi rosi colà ilo** »i puoi» 

Gin die «i ruolo, e pili non dimandare. 

1 Commissari papali sentivano e la forza delle ra- 
gioni e l’importanza degli interessi, a segno che nel 
18 dicembre 1851, il celebre monsignor Bedini, com- 
missario papale nelle Legazioni, ossia lacehte-funzioni 
di legato, scriveva ai Persicetani: « come il signor conte- 
« Zucchini (Commissario per là ferrovia centrale) sa- 
« rebbe lietissimo di potere (non poteva dunque, sebbene 
« fosse persuaso, perchè un poter maggiore di loro Com- 
« missarj il vietava) favorire la dimanda dei Persicetani* 
« qualora si facesse luogo a supporre (cioè fosse per- 
« messo di esaminare) che collo scostare dalla nazionale 
« (via) Emilia l'andamento della futura via ferrata, già 
« stabilita fra Modena e Bologna, potesse derivarne van- 
« taggio negli Stati segnatarj. » Non si cercava dunqne- 
il vantaggio dei popoli, ma degli Stati, e siccome fra 
questi vi erano pure il Pontificio e il Modenese e ib 
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Toscano, i cui Commissarj aveano ricouosciulo il van- 
taggio ed anzi lutti, compresa l’Austria (perchè il Com- 
missario Modenese, come abbiam riferito, diceva non che 
gli altri Commissarj, senza escluderne alcuno) cosi bi- 
sogna conchiudere che vi fosse un ostacolo per parte 
del superiore governo Austriaco e si volesse cosi dove 
■si poteva ciò che si voleva. 

Come poi è solito dei deboli allorché urlano contro 
i forti, il Commissario Pontifìcio per la strada ferrata 
centrale cercava un ripiego, e lo trovava (del clic monsi- 
gnor Bedini Io felicitava chiamandolo sagacissimo) nelle 
future istanze della città di Ferrara e di Bologna per la 
costruzione di i in I ronco figliale, che dipartendosi dal 
jittnlo riconosciuto il più opportuno sulla vertebrale e pas- 
sando per San Giovanni e Cento, mettesse capo a Fer- 
rara. Era lo stesso che dire facciamo " male ; il sap- 
piamo, ma speriamo di trovare un ripiego che attenui 
il male che facciamo. Avvertiamo anche qui. che San 
-Giovanni era il nome volgare di Persicelo. 

La .Memoria stampala nel 1851 ottenne il favore 
biella pubblica opinione e l’adesione manifesta del go- 
verno Sardo, il quale la fece produrre nella Gazzetta 
officiale , dando sin da quel tempo (come esprimevasi 
un dolio nostro amico) una prova della sua simpatìa 
per questi popoli e di quelle buone intenzioni che 
allora non dipendeva da esso, come ora da esso per 
buona ventura dipende, di mettere ad e tTe ito. Anzi mo- 
strò il governo Sardo molta sagacia nel riconoscere 
la segreta influenza che a danno di qpesti popoli eser- 
citava l’Austria sulle strade ferrale dell’ Italia centrale, 
e che lo scopo di questa essendo puramente politico 
-e strategico, era perfettamente opposto allo scopo na- 
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zionale ed economico. Ebbene, vedrassi se il Ministero 
attuale saprà conoscere, ora che è manifesto, ciò che 
allora sagacemente intr avvede va il Ministero che pre- 
siedeva ai destini del Regno. 

Le premure dei Comuni erano secondate dalle pro- 
vincie di Bologna e di Ferrara, che aveano pure rap- 
presentanza. I Comuni del Modenese non poleano fare 
altrocchè pregare e pregare , poiché rappresentanza 
legale non aveano, e il Duca, il quale non rare volte 
si irritava dei soprusi dell'Austria, non se ne sapeva 
disvincolare. Se ne ha la prova nei documenti pubbli- 
cati sulla lega doganale, che esse pure dovè arrestarsi 
a Parma e Modena, ma era destinata ai! abbracciare 
tutta l’Italia centrale. 

In Bologna opposizione non v’era al giusto divisa-: 
mento; anzi quella Società agraria, composta degli uo- 
mini più rispettabili ed alieni da qualunque spirilo 
di gretto municipalismo, accoglieva con mollo plauso 
una memoria del socio ingegnere ispettore Pancaldi, 
in cui aceennavasi appunto la convenienza c l'utilità 
di una trasversale che da Ferrara per Cento e Per- 
sicelo si unisca alla centrale. Tanto scriveva quella illu- 
stre Società li 20 giugno 1057 al Comune Persicelano, 
soggiungendo: « e quanto V. S. si è compiaciuta di 
« comunicare col suo pregialo foglio, ha porlo alla 
« società sufficiente materia, onde corredare la rappre- 
« sentanza (che s’ indirizzava al Governo) dei più efficaci 
« argomenti. » . . 

Dicasi pure, perchè il vero deve andare innanzi a 
tutto, che il governo Pontificio mostrò sempre tutta 
la persuasione, finché o ignoti maneggi o ignoti co- 
mandi gli fecero voltar faccia. Nel 1850 crasi unita 
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in Ferrara una Società per proporre la costruzione di 
una ferrovia, e nel febbrajo 1851 ne supplicava il Papa 
presentandogli un Progetto per la concessione della 
linea dal 'Po al Pontelag oscuro fino a Bologna, toc- 
cando Ferrara, Cento e San Giovanni in Persiceto, e il 
Papa raccoglieva benignamente e con lusinghevoli e- 
spressioni (così si Ita da lettera del comune di Fer- 
rara del *26 gennajo 1832, n. 4753). Sarebbe stalo 
imperdonabile il far calcolo sulle espressioni del Pon- 
tefice (sapendo ognuno che egli non ha mai comandato « 
e si è sempre fatto comandare ciò che doveva in virtù 
dell’assoluta sua podestà comandare), se anche il Mini- 
stro pontificio del commercio e pubblici lavori non 
avesse in dicembre di quello stesso anno assicurato 
non poter mai mancare l'approvazione di una tal li- 
nea, ed assumere per essa tutto l impegno, e tale che 
s-i hanno fondate speranze (così credeano i Ferraresi) 
che non sia per tardar molto la sovrana adesione per 
un’opera di tanto interesse alle due provinole ed allo 
Stalo medesimo. 

Ma il governo Pontificio era il governo meno co- 
stante nelle sue determinazioni e il più accessibile 
alla corruzione. Laonde nel 1856, strettosi a patti con 
una Società che denominavasi col nome di Mirés, if 
Cardinal Milesi, ministro allora del commercio, comin- 
ciò a mettere innanzi delle difficoltà per la già appro- 
vata linea, e, vedi ragione! perchè poteva arrecar pre- 
giudizio al profitto della Centrale, e quindi allo Stato 
che aveva a questa garantito un prodotto minimo. Stu- 
pendissimo senno de’governanti ! assicurare nn minimo 
senza prendere alcuna ingerenza per vedere se le spese 
che si asserivano dalla Società fossero vere, genuine, bene 
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fatte (e certi milioni che uscirono qua e là a favore di 
certi subconcessionarj lascierebbero luogo a dubitarne) 
e per conoscere l’andamento dell’esercizio: poi dagli 
spropositi fatti trarre argomento per negare i lavori ve- 
ramente utili! 

I comuni di Cento e di Persiceto, entrati in sospetto 
dei maneggi orditi in Roma, e pei quali poi si levò 
tanto scandalo nei pubblici fogli e negli stessi Tribu- 
nali, si maneggiarono colle rappresentanze per riparare 
il colpo. Era bensì convocato il Consiglio provinciale 
di Ferrara, ma gli fu interdetto di discutere sulle let- 
tere di que’ Comuni, e dovè limitarsi ad ordinare che 
si scrivesse loro « non senza assicurarli di tutto l’im- 
« pegno della provinciale rappresentanza, perchè anche 
« in questo vitale oggetto gli interessi della provincia 
« non vengano menomamente trascurati. Per la qual 
« cosa, il Consiglio fa calde preghiere al qui presente 
« nostro degnissimo Delegato (del Governo) perchè si 
« degni di appoggiare col valido suo patrocìnio Tim- 
« portante oggetto presso il superiore Governo , e fa- 
« coltizza la Commissione amministrativa a fare tutte 
« quelle pratiche che stimerà opportune, onde ottenere. 
« anche in questo il maggiore sviluppo di commercio 
« nella nostra provincia. » 

Ma vano era sperare, perchè l'Austria aveva ottenuto 
Tintentosuo di camminare a Bologna, risparmiando due 
miglia e calpestando gli interessi del commercio e dei 
popoli, nè della linea Ferrarese molto curavasi, o se 
curavasi, il suo sistema la dovea portare a preferir 
la più corta e la meno vantaggiosa via per condor 
truppe a Bologna, e il Governo Pontifìcio poco amava 
in generale i suoi popoli, e meno quelli delle Lega- 

3 
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zioni, e quando entrava nella rete de’ maneggi non ne 
usciva mai se non coll’arricchimento di qualche pri- 
vato e col danno di tutti. Come poteva premere il com- 
mercio ad un Governo che praticava in larga scala il 
sistema di protezione e le leggi proibitive dell’esporta- 
zione, ed anche, occorrendo, dell’importazione? 

Un quinto articolo dell’opuscolo è dedicato a riferire 
le istanze dei Comuni che sarebbero percorsi dalla li- 
nea per Cento e Persiceto. 

Mossero quelle dalle parole che aveva lasciate il conte 
llarione Petitti : « che la strada da Bologna a Modena, 
« passando per San Giovanni in Persiceto, ivi si dira- 
« merebbe, e per Cento arriverebbe da una parte a 
« Ferrara e dall’ altra a Modena. » Proseguivano nar- 
rando come i Governi vassalli dell’Austria si piegarono 
alle volontà di lei e fu preferita con rigor soldatesco 
la linea più diretta, e per raddolcire l’enormità mani- 
festa di escludere i centri più popolosi e i mercati più 
importanti, si prometteva di provvedere colla linea di 
Ferrara, che sarebbe appunto passata per Cento e Per- 
sicelo; e come una Società Ferrarese ne fu assicurata 
i on ani formali dal Governo, il quale poi tradì la data 
fede stringendo il contralto per l’altra linea col Mirès. 

Rispondeano poscia alle obbiezioni, e prima di tutto 
a quella dell'allungamento, che se si allunga di alquanti 
chilometri il cammino da Ferrara a Bologna e da Ve- 
nezia a Livorno, si abbrevia di altrettanto quello da 
Ferrara a Modena, a Parma, a Torino, a Milano, alla Ligu- 
ria. Prendasi dunque un termine medio che meglio valga 
agli interessi dei territori più popolati. Si guadagna 
cosi da un lato assai più che non si perda dall’ altro. 

Che se pure alcuna ragione • potesse consigliare in 
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appresso di aprire anche la linea diretta, ciò sia pure, 
nè quella ch’oggi si propugna vi porrebbe ostacolo 
quando si concedessero entrambe alla stessa Società. 

Nulla si detrarrebbe a Bologna di sua importanza na- 
turale, nò scemerebbe ii concorso a quella città , ma 
non rimarrebbero sagrificati gli interessi legittimi delle 
altre provincie per costringerli ad un giro vizioso di 
viaggio. 

Rispondeano alle ragioni di militare difesa, che non 
verrebbero esse scemate se a Bologna si arrivasse da 
Ferrara per un tratto della stessa linea dell’Italia cen- 
trale. Questa circostanza di percorrere un tratto co- 
mune poteva arrecare qualche imbarazzo trattando con 
diverse Società, e questo imbarazzo cesserebbe ora che 
una sola faciliterebbe l’una e l’altra via. 

Qui pure riportiamo un tratto dell’ opuscolo ano- 
nimo : 

\ 

« Colla linea da Ferrara alla Samoggia, passando per 
« Finale, Cento e San Giovanni, si percorre una zona 
« fertilissima che ha una popolazione di oltre 85 mila 
« anime dedita all'agricoltura ed al commercio. Si at- 
« traversa il canale navigabile di Cento, si approssima 
« ad una via fluviale, quale è quella del Panaro, le 
« quali vie saranno di grande alimento alla strada, si 
« toccano i tre centri industriosi sovraindicati.nei quali 
« il movimento annuale di merci e bestiami e di pro- 
« dotti agricoli non è raiuore di 20 mila tonnellate per- 
« correnti una distanza media di chilometri 30. Ma ciò 
« è poco quando si ponga mente ai rapporti coi Co- 
« muni vicini, la cui popolazione può calcolarsi di 
« oltre 40 mila anime, ed alle relazioni di commercio 
« che passano specialmente fra le provincie di Modena 
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« e di Ferrara anche mediante i floridissimi mercati 
« di Cento, di San Giovanni in Persicelo e Finale. 

« Noi non ripeteremo qui una verità tanto compro- 
« vata dall’esperienza, quanto è questa, cioè: che il 
« movimento ne' tronchi intertnedii si ragguaglia ad 
« un 70, ed anche ad un 80 per cento in riguardo al 
« movimento generale. Di qui è facile l’argomentare 
« quanto sarebbe il movimento intermedio nella via 
« invocata. 

« Colla linea diretta da Ferrara a Bologna i Comuni 
« attraversati lasciano appena annoverare ventiquattro 
« mila anime, egli interessati indirettamente 12 mila. 
« Nessun rapporto con mercati nemmeno di mediocre 
« importanza; non agevolata la comunicazione tra le 
« diverse Provincie, mentre colla prima linea si reca 
« una grande agevolezza di comunicazioni appunto tra 
« quelle Provincie che ne hanno maggiore il bisogno 
« ne sono più impedite. 

- Nè questa che facciamo è una osservazione di lieve 
< momento per chi non è ignaro della condizione dei 
•• luoghi e desidera che sia efficacemente provveduto 
« alla prosperità ed alla unione delle varie parti del 
« Regno. 

« Fra Bologna e Ferrara non v'ò alcuna urgenza di 
« provvedere, avendosi due stupende strade, l’una pro- 
« vinciale e l’altra nazionale, appuuto in quella dire- 
•• zione nella quale ora si studia, per amore d'impar- 
« zialità anziché per una idea preconcepita, una linea 
« diretta di strada ferrata. Invece fra la parte più im- 
« portante delle provincie di Bologna e di Ferrara, ed 
« anche di quelle che soggiaquero al dominio del duca 
« di Modena, il bisogno di buone comunicazioni era 
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« stragrande anche sotto i cessati governi. E che non 
« dovrà dirsi sotto il nuovo Governo, il quale miende 
« di favorire, non solo gl’interessi economici e com- 
« merciale, ma anche i morali, civili e politici? » 

Mostravano infine non volersi offendere gli interessi 
dei Comuni i quali sarebbero favoriti nella costruzione 
della linea diretta, poiché questa non si esclude, ma 
anticipando la più urgente, si riserba l’altra a miglior 
tempo allorché la strada ferrata di Toscana abbia rav- 
vicinato il commercio al porto di Livorno. 

Alle quali osservazioni di quei Comuni non crediamo 
dover contrapporre, e solo aggiungeremo una nostra 
opinione, quella che invece di portar l’ultimo tratto 
della linea per Cento e Persiceto alla stazione di Sa- 
moggia della ferrovia centrale, si dirami da Persiceto 
per Bologna da un lato, per Modena dal l’altro, e cosi 
si emendi l’errore della direzione data alla centrale. 
Dal che ne verrebbe grande vantaggio e nessuna dan- 
nosa concorrenza, perché la stessa Società avendo l’una 
e l’altra, accumulerebbe i vantaggi di entrambe, e i due 
rami di Modena a Persiceto, e di Persiceto a Bologna 
costituendo una nuova linea, servirebbero in caso di 
bisogno ad un raddoppiato trasporto di truppe, come le 
due toscane che pur fan capo a Firenze e a Livorno, 
l’una diretta per Empoli, l’altra indiretta per Lucca. 
Servirebbero esse anche a diverso orario, cosicché sulla 
diretta da Modena a Bologna per Castelfranco si potrebbe 
diminuire una corsa. Cosi accade che in diverse ore si 
vada da Torino a Milano per la via di Vercelli e No- 
vara, e per la via di Alessandria e Novara, e vi si an- 
drà, sperasi, ben presto anche per Pavia. La via Mo- 
dena, Persiceto e Bologna avrebbe sempre nudrimento 
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di trasporti delie secondarie stazioni, come sopra si 
disse. E qui ci pare importante un’altra osservazione 
sull’esercizio delle ferrovie, ed è questa, che mentre 
si hanno i corsi diretti e più rapidi e i corsi omnibus 
e meno rapidi, si dovrebbe avere anche una corsa lenta 
per le merci e pel trasporto delle persone, con fermate, 
non solo a tutte le stazioni, ma ad altri punti ancora, 
la qual corsa, adattandosi ai bisogni di fermate inter- 
medie , produrrebbe interesse raccogliendo persone e 
merci a cui non conviene recarsi a lontane stazioni. 

Ed aggiungiamo anche non doversi poi credere tanto 
vicino il momento in cui da Bologna si arrivi in fer- 
rovia sino a Livorno, poiché, non ostante l’impegno preso 
dalla Società concessionaria di aver compiuta entro il 
1862 la linea Bologna-Pistoja, sappiamo da buona fonte 
che i contratti fatti da quella società coi subalterni co- 
struttori vanno a tutto il 1863. 

Noi abbiamo creduto dovere rendere questa notizia 
di un opuscolo che avremmo desiderato poter riprodurre 
per intero, affinchè un oggetto di tanto interesse per 
tutte le provincie dell’Italia superiore sia conosciuto e 
possano i rappresentanti delle Provincie e Comuni in- 
teressate prestarvi appoggio, sia di nuove ragioni , sia 
di ufficj presso coloro a cui spettar può il determi- 
narne l’effettuazione, e loro ripetiamo: 

..... carità vi prenda 
. • Del natio loco. 

Ciò specialmente raccomandiamo ai Modenesi, cui fu 
restituito il Finale che per natura gli appartiene e 
che erroneamente si era tolto. Dio voglia che i nuovi 
Deputati spieghino nel propugnare gli interessi dei 
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paesi che li mandano e della intera nazione quello 
zelo ed energia che veniva meno a quelli del 1860, 
non potendo noi trovar buono che si lasciasse dal 
Parlamento totalmente affidato al Ministero di trac- 
ciar la linea ferroviaria di cui ragioniamo, come non 
crediamo in massima lodevole che le Camere esauto- 
rino sè medesime per affidar lutto ai Ministri. Di 
questo soverchio rimettersi a quello crediamo andrà 
più biasimato che lodato il Parlamento del 1860. Lo 
spirito di un governo libero è che tutto sia libera- 
mente discusso e che il Ministero e le Camere si diano 
scambievole appoggio ed indirizzo, non si rendano le une 
o l’altro pedissequi, perchè il bene dev’essere un ri- 
sultato di forze a contrasto (dico contrasto, non urto, 
non cozzo). 

Raccomandiamo pertanto ai nuovi Deputati gli inte- 
ressi nostri materiali e morali. 

Uniti a Modena gli interessi. La vita agricola è la 
nostra vita; e quei territorj eminentemente agricoli 
hanno bisogno, hanno necessità di commercio, di sboc- 
chi. Se furono sacrificali nel tracciamento della ferro- 
rovia centrale, è questo il momento di rimediare. Per 
questa sola ragione io presi la penna, per dettare al- 
l’infretta queste pagine, ed altre che appunto riguar- 
dano le circoscrizioni provinciali. 

È dovere infatti di buon cittadino valersi delle li- 
bertà costituzionali per difendere e propugnare le 
verità che arrecar possono alla nazione maggior giova- 
mento. 

Quanto sia quello che derivar deve da una ferrovia 
la quale passando per Cento e Persiceto ponga in co- 
municazione la Venezia e Ferrala colla Lombardia, c 1 
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Piemonte, colla Liguria e colle provinole Modenesi e 
Parmigiane da un lato, e colle Toscane dall’altra, de- 
v’esser chiaro per ciò che si è permesso, e ne è ulte- 
riore argomento l’ interessamento che no hanno preso 
i giornali. Ecco infatti ciò che ne diceva nel giorno 18 
ottobre 1860 il Diritto: 

« Sappiamo che una risoluzione di alta importanza 
deve prendersi in breve dal Ministro dei lavori pub- 
blici, e non dubitiamo che il Ministro stesso non sia 
per procedere, in si grave affare, con quella maturità 
di consiglio e con quell’accurata ponderazione che si 
richiede. 

« Trattasi di sapere quale sia la direzione più oppor- 
tuna pel tracciato della ferrovia che deve congiungere 
il Po alla linea della Italia centrale. 

• 11 Ministro dei lavori pubblici dichiarò alla Camera 
dei Senatori di non essere stretto da alcun impegno 
colla Compagnia sul tracciato da seguirsi, e che in ciò 
egli avrebbe preso norma dal complesso dei maggiori 
interessi delle popolazioni, poiché le strade ferrate, co- 
m’egli disse saviamente, sono fatte per le popolazioni. 

« Ciò premesso, la quistione si presenta subito in que- 
sti termini semplicissimi. Il Po può congiungersi alla 
linea dell’Ilalia centrale o direttamente da Ferrara a 
Bologna, o da Ferrara per le città di Cento e di San 
Giovanni in Persiceto ad un punto della linea predette 
dell’ Italia centrale, che sia ad un tempo in prossima 
comunicazione con Bologna e con Modena. La linea di- 
retta da Ferrara a Bologna è voluta dai Bolognesi, l'al- 
tra per Cento e San Giovanni in Persiceto è reclamata 
dalla parte più popolata della provincia di Ferrara, da 
una parte assai ragguardevole della provincia stessa di 
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Bologna, dalle provinole degli ex-ducati di Modena e 
Parma, dalla bassa Lombardia, dalla Liguria, infine. e 
dagli interessi e rapporti commerciali del porto di Ge* 
nova. Lo sbocco naturale pel commercio della Venezia, 
del Ferrarese, delle provincie Modenesi e Parmensi è 
Genova e niuno quindi esiterà a riconoscere che e pre- 
feribile la via per Cento e San Giovanni in Persicelo 1 
come quella che mette in più diretta comunicazione il 
Po da ponte Lagoscuro a Genova. A ciò si aggiunge 
che la via per Cento e San Giovanni in Persicelo, 
oltre le due città di tal nome, che sono due centri as- 
sai importanti di popolazione e di commercio, attra- 
versa un territorio altrettanto ricco che popolato, e 
scorre a breve distanza dalla città del Finale, altro cen- 
tro importante d’interessi commerciali ed industriali, 
e di molte borgate e grosse terre delle provincie Fer- 
rarese, Bolognese, Modenese, tra le quali terre e bor- 
gate ricorderemo principalmente Bondeno e Pieve di 
Cento, Vigarano, Mirabelle, Sant’Agostino , Casumaro, 
Renazzo, Argile, Sant’Agata, Crevalcore ed altre non 
poche. 

« Chi ha veduto quei paesj, chi ha percorso quel ter- 
ritorio, che è dei più popolati in Europa, poiché si 
contano perfino mille anime per ogni miglio quadrato; 
chi conosce la ricchezza di quei luoghi , specialmente 
nella produzione della canapa; chi ricorda i rinomati 
mercati di Finale, Cento e San Giovanni in Persicelo; 
non può esitare nella scelta tra la via che dovrebbe 
percorrere gl’indicati luoghi e quella diretta tra Fer- 
rara e Bologna. Si osservi inoltre che la via per Cento 
e San Giovanni in Persiceto non esclude che si possa 
e si debba pur fare la diretta da Ferrara a Bologna: 
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onde ogni gara dovrebbe tacere, e coloro che fossero 
predominali da un eccessivo spirilo municipale non 
avrebbero alcun pretesto per pretendere che la costru- 
zione della linea diretta sia preferita all’altra, sacrifi- 
candosi interessi che un Governo illuminato ed impar- 
ziale non potrebbe io alcun modo trascurare. 

« Che il sig. Ministro dei lavori pubblici pensi adun- 
que, e pensi seriamente, prima di deliberare in un ne- 
gozio di tanta importanza! 

« La Camera dei Deputati, nella seduta del 30 giugno 
prossimo scorso, approvava la concessione della strada 
ferrata di Ferrara. La Commissione nel suo rapporto 
augurava con unanime voto che anche la provincia Fer- 
rarese fosse quanto prima congiunta colle altre del re- 
gno per quella via che fosse reputata più conveniente. 

« Il Ministro dei lavori pubblici rispondendo nel Se- 
nato ad una interpellazione di Paleocapa, faceva spe- 
rare che sarebbe con sollecitudine studiata la traccia 
meglio rispondente ai bisogni delle popolazioni. 

« Fra due diverse linee penderebbe, secondo il desi- 
derio di alcuni, la scelta; ma il giudizio degli uomini 
più competenti (e basti per tutti il citare Petitti e Pa- 
leocapa) non è mai stato incerto nel preferire la linea 
che dal Po a Ferrara passando per fertili e popolosi 
territorii e pei du£ floridissimi mercati delle città di 
Cento e di San Giovanni in Persiceto metterebbe ad 
un punto intermedio fra Bologna e Modena. 

« La ragione di questa preferenza è ora di gran lunga 
cresciuta, dopoché le provincie delTItalia centrale si sono 
aggregate alle provincie di Lombardia e di Piemonte, 
essendo cosa della maggiore importanza il favorire fra 
esse i mezzi di cùtnunicazione ed i rapporti di commercio. 
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« Tenendosi un’altra linea,. che impropriamente si 
chiama diretta, perchè condurrebbe direttamente da Fer- 
rara a Bologna, mentre sarebbe da dirsi indiretta per ri- 
guardo a Modena, Parma, Milano, Torino e Genova, dove 
tende naturalmente il commercio di queste provincie del 
Po, si trascorrebbe il territorio di alcuni luoghi assai 
meno popolati allontanandosi dai centri della maggiore 
produzione e del maggior consumo. 

« La condizione della brevità non è certo la più im- 
portante e la più assoluta quando occorra di scegliere 
una linea per una strada ferrata, dovendosi tener conto 
innanzi tutto dei centri intermedi più popolati e pro- 
duttivi , e dello scopo finale a cui gli interessi com- 
merciali sono rivolti. Ma anche la condizione della bre- 
vita si verifica in relazione alla Lombardia ed alla Li- 
guria, allungandosi soltanto il cammino tra Ferrara e 
Bologna. Questo sconcio, ^1 quale sarebbesi posto ri- 
medio col sistema delle tariffe calcolate per una mi- 
nore distanza, come si pratica ancora in un tratto delle 
strade lombarde sarebbe assai meno grave di quello 
che si avrebbe giustamente a lamentare facendosi pas- 
sare per Bologna le merci ed i viaggiatori che si rivol- 
gerebbero dal Po alPltalia superiore. 

« La condizione della brevità, la condizione dei cen- 
tri intermedii più popolati e produttivi, e la condi- 
zione dei centri estremi, vale a dire, Venezia, e Ge- 
nova, inducono tutte a preferire la vera linea diretta, 
che è appunto quella la quale dal Po passerebbe per 
Ferrara, Cento e San Giovanni in Persicelo, e si uni- 
rebbe alla linea dell'Italia centrale fra Bologna e 
Modena. - . 

« Non vogliamo fare ad alcuno il torto di supporre 
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che una quistione di tanta importanza commerciale e 
politica sia per convertirsi in una gara di municipio. 
Bologna non si avvanlaggerebbe punto del sacrifizio il 
quale s'imponesse alle popolazioni della sua provin- 
cia e di quelle di Ferrara, Modena e Parma, che ve- 
nissero private della linea che le manterrebbe fra loro 
nella naturale e necessaria comunicazione. 

« Nè si vorrà affermare che se la linea per Cento e 
San Giovanni in Persiceto è più breve pei rapporti di 
Ferrara con Modena e Parma e di Venezia colla Lom- 
bardia e colla Liguria, riesca alquanto più lunga. pei 
rapporti con Livorno allorché sia costruita la strada 
ferrata da Bologna a Pistoja. 

« L’obbiezione sarebbe prematura, perchè la congiun- 
zione con Livorno non è ora possibile, mentre la con- 
giunzione di Ferrara colla linea dell’ Italia centrale e 
per essa colla Lombardia, colla capitale e col porto di 
Genova può essere . immediata. L’obbiezione non sa- 
rebbe giustificata da interessi futuri col sagrifizio degli 
interessi presenti, indubitati, generali e incontrastabili. 
Ai futuri interessi del porto di Livorno sembra de- 
stinata la linea di Ancona , onde la congiunzione 
per questa parte coll’Adriatico ‘ e non mancherà la 
congiunzione diretta con Bologna e coll’ Italia cen- 
trale allorché la linea di Pistoja sia condotta a com- 
pimento. 

«■ Si ripeterà forse che tutto sta bene finché si parla 
della linea da Livorno a Bologna, e non già da Bologna 
a Ferrara? Noi non ripeteremo ciò che detta il buon 
senso per servire ai centri più popolati e produttivi, 
ai bisogni più manifesti immediati e stringenti, ai rap- 
porti commerciali più numerosi, diretti e fecondi. 
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«• Ma per buona sorte la quistione può ridursi a*tanta 
semplicità da rendere tranquilli anche i più semplici. 

La linea diretta è quella che dal Po per Ferrara-, Cento 
e San Giovanni in Persiceto accenna agli antichi du- 
cati, alle provincie Lombarde, Piemontesi e Liguri. Ha 
l’inconveniente di allungare il viaggio 'da Ferrara a 
Bologna , ma per rimediarvi sarebbe strano che si 
preferisse una diversa linea la quale escludesse la co- 
municazione più breve e diretta di Venezia con Ge- 
nova; escludesse i centri interrnedii della maggiore 
importanza. In due modi si può rimediare all’incon- 
veniente della maggiore distanza fra Bologna e Fer- 
rara per la linea che toccasse Cento e San Giovanni 
in Persiceto e giungesse in un punto intermedio della 
linea dell'Italia centrale fra Modena e Bologna. Il primo 
rimedio sta nel regolamento della tariffa, la quale pre- 
scinderebbe dalla maggiore distanza e non mette- 
rebbe alcuna differenza fra il tratto di Bologna e quello 
di Modena; onde il commercio con Genova ed anche 
con Livorno non avrebbe a risentirsi della più piccola 
parzialità. 

« Il secondo rimedio sarebbe recato da una dirama- 
zioni che sembrasse abbastanza uti ’** ed opportuna per 
Bologna specialmente in riguardo alla linea che si sta • 
costruendo fra Bologna e Pistoja. 

« Abbiamo sotto gli occhi un opuscolo, il quale, oltre . 
alle molte gravi ragioni, contiene l’estratto di alcuni 
documenti , i quali proverebbero che le popolazioni 
della parte più ragguardevole delle provincie di Bolo- 
gna e di Ferrara hanno una specie di diritto acquisito 
per la linea di Cento e San Giovanni in Persiceto. Il 
Governo Pontifìcio, col mezzo di un suo ministro, di- 
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chiavava che V approvazione di una tale linea non 
potrebbe mai mancare. I Commissarii dei Governi di 
Modena e Toscana confermavano le più fondale spe- 
ranze. È vero che se il Governo Pontificio fosse stato 
in piedi sarebbero riuscite vane le ripetute promesse 
w le giuste speranze. Ma questa non sarebbe una ra- 
gione molto onorevole e soddisfacente perchè il nostro 
Governo si tenesse dispensato dal rispettare la buona 
fede e gl’interessi legittimi di numerose popolazioni 
quali sono appunto quelle dei territorj più popolati e 
produttivi di Ferrara, Modena e Bologna. 

« Si temette in sulle prime che il Ministro dei lavori 
pubblici si fosse legato coll’ alto di concessione in 
modo da rendere la Società Concessionaria libera della 
scelta. 

« Ma egli, rispondendo alla interpellazione del sena- 
tore Paleocapa, dichiarava lealmente e francamente che 
non era stato preso alcun concerto definitivo colla Com- 
pagnia sul preciso tracciato da seguirsi. / 

« Gl’incaricati degli studj, guardando a Bologna e Fer- 
rara, potrebbero immaginare che ogni problema fosse 
sciolto col tracciare la linea più breve fra Bologna e 
Ferrara, la quale sarebbe necessariamente più «lunga 
fra Ferrara , Modena e Parma, fra Venezia e Genova, 
fra le popolazioni di città, paesi e mercati di non co- 
mune importanza e la capitale. 

« Ma il Ministro dei lavori pubblici non potrà con- 
tentarsi della immaginazione, ma dovrà porre atten- 
zione alla realtà, affinchè non si proceda e non si ri- 
solva a capriccio e con grande offesa degl’interessi più 
evidenti e delle più legittime aspettative. » 

Dopo questi preziosissimi cenni venne pubblicato un 
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altro scritto, ancora in forma d'opuscolo, sotto il titolo: 
Nuove osservazioni sulla strada ferrala dal Po all' Ha-' 
lìa centrale. Torino, eredi Botta. Non è difficile il ri- 
conoscere che l’autore, benché anonimo , è diverso da 
quello del precedente opuscolo: e l’uno e l’altro mostrano 
grande conoscenza della materia. Il secondo opuscolo si 
mostra dipiù steso da persona versata nella parte tec- 
nica, e se le congetture ben si appongono, sarebbe anzi 
una sommità. In questo si fa adesione agli argomenti 
scritti nel primo, e si viene a rispondere alle due so- 
stanziali obbiezioni che si muovono in contrario. 

L’una, che il tronco di cui si tratta debba guardarsi non 
isolatamente, ma come parie di una grande linea di 
comunicazione commerciale che venendo dalle provin- 
ce Venete, passando il Po a Làgoscuro, trova la sua 
continuazione nella ferrovia centrale italiana, e questi 
interessi generali devon prevalere agli interessi locali. 

Ma risponde molto sodamente l’opuscolo: 

«Compiutele linee che dalle provincie Venete volge- 
ranno al Po rimpetto a Lagoscuro, e compiuto il ponte 
sul gran fiume, non è a dubitarsi che molte estese e 
importantissime relazioni non abbiano a ravvivarsi o a 
nuovamente stabilirsi fra le provincie suddette e l’Ita- 
lia centrale non solo, ma anche con altre parti occi- 
dentali e meridionali della nostra patria comune. E se 
per ciò è necessario che un braccio di strada ferrala 
congiunga ponte di Lagoscuro alla ferrovia centrale 
italiana, non veggiamo perchè se ne debba inferire che 
la cougiunzione debba essere la più breve per arrivare 
a Bologna. Certo è che in questo modo si avvantagge- 
ranno le relazioni tra le provincie Venete e le già Le- 
gazioni pontificie, la Toscana, le Marche e Roma, ma 
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di altrettanto scapiteranno le relazioni che le provin- 
ole Venete stesse hanno già attualmente, e quelle ben 
maggiori che avranno coi Ducati, con Geriova, con Mi- 
lano e con Torino , e credo che sja molto dubbio se 
possono riguardarsi come prevalenti le prime sulle se- 
conde fra le nominate relazioni. E quando pure le prime 
prevalessero, non prevarrebbero però tanto da sacrifi- 
care interessi locali della più alla importanza. In so- 
stanza il braccio di ferrovia di cui è questione deve 
congiungere una grande linea che viene daH’ltalia orien- 
tale, posta sulla sinistra del Po, colla grande linea ita- 
liana che si dice dell’Italia centrale, ma questa grande 
linea si svolge ad occidente ed a settentrione da una 
parte, come si svolge ad oriente e mezzodì dall’ altra, 
onde a torto si direbbe che si abbia da pensar sola- 
mente alla più breve congiunzione colla detta seconda 
parte di questa grande lìnea italiana. 

« D’altronde è evidente che il riguardo da aversi alle 
relazioni fra le provincie Venete e le provincie italiane 
che stanno sulla destra del Po, sia verso Torino, Mi- 
lano e Genova, sia verso Bologna, Livorno e Roma, non 
potrebbe aver influenza sulla: determinazione del brac- 
cio di ferrovia in qu estione se non quando fossero c,"i ti- 
pi ute le linee che dalla Venezia accennano a Lago- 
scuro, e fosse compiuto il ponte sul Po in questo sito. 
Nè questo successo può riguardarsi così vicino, quando 
anche si potesse sperar vicina la soddisfazione di quel- 
l’ardente desiderio che abbiamo di veder liberate dal 
giogo austriaco le provincie Venete. 

« Paragonando adunque il braccio di strada ferrata che 
partendo da ponte Lagoscuro per Cento e San Giovanni 
in Persiceto va alla Samoggia, con quello brevissimo 
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che dallo stesso punto va direttamente a Bologna, ve- 
diamo che il primo giova immediatamente agli inte- 
ressi ed alla prosperità di estesi territorii e di molti 
importanti centri di popolazione, e che in un più o 
meno lontano avvenire gioverà anche, e sarà opportu- 
nissimo, come tronco di una grande linea che manterrà 
e favorirà le relazioni più lontane di provincie e città 
principali dell’Italia fra loro, con porti marittimi e 
coll’estero i mentre il secondo assai male si conviene 
agli interessi locali, e solo gioverà anch’esso in un più 
o meno lontano avvenire diventando tronco di una 
grande linea di comunicazione, nulla o certo poco più 
importante* di quella a cui servirebbe il primo brac- 
cio, cioè quello che nell’attual condizione delle cose me- 
rita la preferenza. 

• Che se si creda che tanto grande abbia ad essere 
la importanza di abbracciare quando si possa il brac- 
cio da Lagoscuro a Bologna, considerato come parte 
della grande linea che viene dalle provincie Venete, 
crediamo che non se ne potrebbe altro conchiudere se 
non che, quando, quella grande linea sarà compiuta, e 
sarà compiuto il ponte sul Po, sorgerà e converrà che 
sia esaurito il giusto desiderio di veder eseguito an- 
che l'altro braccio; ma che per ora cònvien cominciare 
da quello di cui è attuale 1* utilità , o che in avvenire 
ne conserverà sempre in complesso, una maggiore del- 
l’altra. » 

Alle quali ragioni noi non oseremmo aggiungere, s« 
non ci paresse pur meritevole questa, che il commer- 
cio veneto colle Romagne ha un’altra via, se non più 
celere, certamente più economica, Quella del mare, 
mentre questa sola che si tratta di costruire può ser- 

4 
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vire ora al commercio con Milano, Torino e Genova, 
e questa sola può e potrà servire mai sempre a quello 
coi Ducati già Parmensi e Modenesi. Infatti dalla La- 
guna veneta e dalle foci dell’Adige e del Po si va per 
mare a Ravenna, aXervia, ,a Ceseaalico, a Rimini, e 
certamente non prenderebbesi la via di Bologna, la 
quale per ora non ha proseguimento se non della lunga 
via postale. Nop può dunque istituirsi paragone tra il 
vantaggio di abbreviare rispetto allq Toscana e il danno di 
allungare corrispondentemente rispetto ai, Ducati, alla 
Lombardia, al Piemonte e alla Liguria, ossia di abbre- 
viare rispetto ad una regione di due milioni d’abi- 
tanti, e allungare rispetto ad upa di otto milioni. 

Viene poscia l’opuscolo a trattare, della seconda ob- 
biezione, e cioè dell’aspetto strategico; e in questo, poi- 
ché l’autore dell’articolo tocca una quistione non per 
anco dibattuta, vale a dire, quella della demolizione 
delle fortificazioni ferraresi e della erezione delle bo- 
lognesi, noi stimiamo poter dire, che veramente cre- 
diamo potessero essere opportune queste, dappoiché il 
1849 dimostrò come Bologna potesse essere capace di * 
huoDa resistenza, e perchè è Bologna a eavalliere di 
due v»e di Toscana e comoda alla difesa di Modena e 
di Romagna; ma non potremmo convenire che fosse 
buon consiglio quello di demolire le difese di Ferrara. 

È innegabile che le fortezze dirette contro le città non 
possono nè debbono conservarsi, e in questo senso noi 
pure nel 1848 scrivemmo perchè fossero demolite ; ma 
quelle che possono servire a respingere un nemico in- 
vasore doveansi conservare, e Ferrary non si poteva il- 
ludere sulla sua «posizione esposta ai primi attacchi 
dell’Austria, e perciò dover piuttosto .pensare a fortifi- 
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carsi contro quelli che a diminuir le sue difese. Tale 
è il parere delle persone più autorevoli. Ecco dunque 
ciò che in proposito dice l’opuscolo che esaminiamo. 

« Veniamo ora al secondo argomento, cioè al rispetto 
« che si dice doversi avere alle vedute strategiche. Sic- 
« come, la Dio mercè, non è più temersi, come in al- 
• tri tempi ed in altri paesi, che la prepotenza dell’an- 
« torità militare imponga od alteri, come meglio lesem- 
« bri, il sistema delle comunicazioni interne ed inter- 
« nazionali senza darne cagione, quasiché fosse profana 
« cosa voler penetrare colla scorta del senso comune 
« nei misteri della strategia, e quasiché lo stato di 
« guerra, anziché quello di pace, fosse lo stato per- 
« manente che solo importa considerare, ed al quale 
« si dovessero coordinare le comunicazioni suddette, 

t 

« mettendo in non cale l’influenza che queste hanno 
« sulla prosperità del, paese ; cosi ci permetteremo qui 
« alcune considerazioni anche su questo argomento. 

« E innanzi tutto confessiamo non poter compren- 
« dere come o da quali principii di strategìa venisse 
« il consiglio di distruggere le fortificazioni di Fer- 
« rara per far poi di Bologna una gran p ; azza di 
- guerra, coronandola di fortilizi sulle alture vicine, 
« e nella pianura addossandole un gran campo trin- 
« cerato. 

« Quando avevamo concepita la bella speranza di 
« veder l’Italia settentrionale libera affatto dalle Alpi 
« all’ Adriatico, e quando in conseguenza speravamo 
« vedere unite al regno anche le sorelle provincie Ve- 
« nete e la Mantovana, era naturate e giustissimo de- 
« siderio quello che ebbero i Ferraresi di liberarsi da 
« una fortezza che in man del nemico era loro stata ca- 
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« gione di tante calamità. Ma svanita pur troppo quella 
« bella speranza, se si era riconosciuta la necessità di 
« avere nelle Legazioni una grande fortezza che fronte- 
« giasse gli Austriaci» come poteva continuarsi e com- 
« piersi il divisamente di adegnare al suolo le forti- 
« ficazioni di Ferrara per convertire invece Bologna 
« in una gran piazza di guerra. Ferrara., collocala 
« in -una pianura non dominata da nessuna parte, po- 
« sta in un suolo a munirsi facilissimo , di difficile 
« accesso da alcune parti e quindi di più sicura difesa 
« dalle altre, e collocala cosi vicina al fiume e così 
« opportunamente per far quasi testa ai passaggi del 

• fiume stesso, potevaai con assai minore dispendio e 
« minori guasti convertire in una fortezza che avrebbe 

• promesso, anche con una guarnigione molto meno 
« numerosa, una ben più facile e prolungata difesa, 
« e che avrebbe adempiuto allo scopo di fronteggiare 
« la linea del Po molto meglio sicuramente di quanto 
« possa aspettarsi da Bologna, la quale è dominata 
« da altura che ben possono occuparsi con forti, ma 
« che, predominati essi stessi da più alti colli, non po- 
« trebbero opporre lunga resistenza, come dimostra 
« la storia di tante guerre combattute in Italia ed al- 
« trove, e come a questi dì ci ha dimostrato la pronta 
« dedizione di Ancona. Oltreché, quanto più popolosa, 
- doviziosa e ricca di monumenti è una città, tanto 
« più è inopportuno partito il volerla convertire in una 

• fortezza, cominciando dal distruggere le delizie dei 
« suoi contorni, esponendola ad un bombardamento 
« da cui coll’attuale progresso fatto dalle artiglierie 
« non varrebbero a salvarla nè le opere del corpo di 
« piazza, nè le opere esterne , per quanto avanzale 
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« esse siano, e dimenticando che gli abitanti l'anno 
« anch’essi parte eletta dalla nostra nazione. 

« Ma poiché queste malaugurato divisamento stra- 
« tegico è già diventato un fatto compiuto, esamineremo 
« con quanta ragione si voglia trarne la conseguenza 
« che il braccio di strada ferrata in quistione debba 
« abbandonare la più bella, ricca e industriosa parte 
« del Ferrarese e del Modenese per andar diritto da 
« Ponte Lagoscuro a Bologna. * . 

« E qui ci converrà fare tre casi o supposizioni di- 
« verse. 

« Il primo caso è che le provincie Venete sieno 
« fatte libere, e vengano anch’esse a far parte del Re- 
« gno d’Italia. 

• 11 secondo caso è che, perdurando la dominazione 
« austriaca nella Venezia, e quindi continuando il dis- 
« sidio politico fra lo Stato nostro e l’Austria, non si 
« compia il ponte internazionale sul Po e non avvenga 
« la congiunzione della rete ferroviaria delle provincie 
« Venete colla nostra. 

« Il terzo si è, che possano ristabilirsi buone rela* 

« zioni diplomatiche internazionali fra il regno d’ Ita* 

« lia e P impero austriaco, e che possa da ambe le 
« alte parti consentirsi alla costruzione del ponte sul 
« Po per la congiunzione delle nostre strade ferrate 1 
« con quelle delle provinole Venete, a malgrado che 
« queste continuino a restare nell’attuale servitù. 

« Nel primo caso, che è quello appunto che pare a 
« noi debba indubbiamente e a m* lontana epoca ve- 
« rificarsi, è evidente che cessa ogni ragione di volere 
« che nella scelta del braccio di ferrovia di cui è que- 
« stione si debba, per acconciarsi a vedute strategiche, 
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« sacrificare al’ interessi prevalenti dell’ industria e del 
« commercio. Tosto che questo caso si verifichi, la di- 
« fesa del regno d'Italia si far» come vuol natura, 
« sulle Alpi Giulie, Carnie e Rezie, e. non nella bella 
« pianura padana, la quale non sarà più il teatro di 
« guerre, combattute dagli stranieri che se ne contra* 
« stavano ia conquista.. Onde, lungi dal pensare a mu- 
« nire Bologna sempre di più, e a prepararla ad una 
« vigorosa difesa, il miglior partito sana di distruggere 
« quanto per convertirla in una tortezza si è fatto, e 
« restituire i suoi dintorni alla primiera ricchezza ed 
« amenità. . . • 

« Ben è evidente che in questo primo caso si può 
« riguardar come sicura la costruzione della ferrovia 
« che, traversando le basse provincie Venete, venga 
« a Lagoscuro, e la costruzione del ponte che la con- 
« giunga colla rete ferroviaria: della, destra del Po. 
« Ed allora si verificheranno quei molteplici e grandi 
« interessi che consiglieranno» come abbi am detto, la 
« costruzione di ambedue i bracci intesi a questa con- 
« giunzione, cioè tanto 4Ì qùello.di Sarpoggia, per 
< volgere ai, Ducati, a Genove» a Milano e a Torino, 
« quanto di quello che andando . direttamente arBolor 
« gna, accenna alla. Toscana, ad Ancona a Roma, e db 
« sceude per la linea litorale» dell’ Adriatico nel. terrb 
« torio napoletano. Ma sari sempre vero che deprimo 
« di questi bracci è quello dai cqi deve incominciarsi 
« per le ragioni addotte* ttà isaanzi.,-, . 

« Nel secondo caso» finché no ponte sul Po non sia 
« costruito e fatta la cqpgiunsioneidi destra & sinistra 
« del fiume, non sappiamo in che abbia a vantaggiarsi 
« o che cosa abbia a temere, la< ( fortezza di Bologna 
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* dall’essere i! braccio di strada di cui si tratta con* 

« dotto direttamente dàlia città al Po, o dal raggiun- 
« gere invece alte Samoggià la grande linea arteria 
« delle ferrovie dell’Italia media e meridionale. Sa- 
« rebbe strabo supporrete gii Austriaci si prefig* 
« gesserò, per venire ad attaccarci, di passare il Po a 
« LagoScnTO, ddVé noi comandiamo la sponda destra, 
<« ab zi èh& passarlo in quel brago tratto del fiume dove 
^ possedendo dssi ambe le sponde , possono a loro 
w agio costruite un ponte stabile o militare qualsiasi, 
i» e dove sulla destra stessa sono padroni di un vasto 

* territorio, sul quale vanno erigendo ed erigeranno 
« sempre* maggiori fortfltej, e partendo dal quale mi- 
» «acciari© la grande linea di Comunicazione fra Pia- 
« rienza' e BoIogné.' Wè certo Si potrà dire che tente- 
« ràftno di valicare il Pb a Lagoscuro per profittare 

* della strada f#rafà che- da ultimo punto volgesse a 

* Samoggia per interrompevo invece quivi la grande 
» linea suddetta e volger verso Bologna ,. perchè ne£ 
« sano vorrà pensare che noi làsceTemmo a loro dispo- 
« siuione la strada ferrata intatta , col materiale rno- 
« bile che è necessario per valersene, e che saremmo 

* Si» stolti da non ritirate* a tempo questo materiale 

* © guastare ^armaménto della ferrovia, cosa che può 

* farsi in pochi momenti.-* 

- « Se poi' si 'guardi 11 ah vantaggio chte può recare la 
« ferrovia per correrti atte difesa del passo del PO a 
« Lagoscurc^ pare a noi che il Oboe# di Samoggia sia 
il piti opportuno, perché' consente accorrervi più pre- 
« Utemetrte* dalla parte superiore e da Bologna con po- 
« diissima differenza di tempo, cioè 20 minuti ali-in* 

* circa metro prestò; Perciò è evidente chè, anche fin* 
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« che duri questo secondo caso, i) braccio di Samog- 
« già, che come abbiamo veduto* discorrendo in primo 

* luogo degl’ interessi industriali e commerciali, soddi* 
« sfa a questi tanto più completamente, dovrà prefe- 

• rirsi, perchè non si può considerarlo come inferiore 
« all’altro nei riguardi strategici. 

« Venendo al terzo, riconosciamo che in questo caso, 
« compiute le ferrovie venete e unite colle nostre me- 
•« diante la costruzione del ponte sul Po, quantunque 
« perduri la dominazione austriaca sulla sinistra di 
« questo fiume, sarà necessario costruire opere difen- 
« si ve che proteggano il passo, e sarà di non poca 

< importanza in tempo di guerra procurare la più di- 
« retta e quindi più pronta comunicazioue fra queste 
? opere e la piazza forte di Bologna, e fare che que- 

* sta comunicazione possa essere la più facile a difen- 
« dersi e la meno esposta agli attacchi del nemico che 

< avesse passato il Po superiormente, cioè dove è pa- 
« drone di ambe le sponde, le quali condizioni tutte 
« concorrerebbero a fare che nel caso di cui si tratta, 
« l’ottima fra tutte le linee nel rispetto strategico fosse 
« quella che da Ferrara va dritto a Bologna per Mal* 
» lalbergo. Ma è pure evidente che, se contempora- 
« neamente a questo Braccio per Malalbergo esista 

• quello per Cento e Sao Giovanni in Persiceto , mes* 
« suno scapito potrà aversene nei riguardi militari; 
« perciocché, lo ripetiamo, nessuna operazione è più 
« pronta e più sicura di quella di ; rendere iropratica- 
« bile una via ferrata; e questa prontezza e sicurezza 
« si faranno maggiori dappoiché, come abbiam detto, 
« il passo di Po a Lagoscuro sarà contrastato al ne- 
« mico da tm sistema di fortilizi. Dalle quali cose tutte 
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« discende che il solo caso nel quale la strati già possa 
« domandare che il braccio di ferrovia da Lagosco co 
« per Ferrara a Bologna sia il più diretto, è un caso 
«che ha pochissima probabilità di successo, e che 
« quando pure si verificasse, non si verificherà che ad 
« epoca lontana; che infrattanto il braccio utilissimo 
« per il grande commercio insieme e per gli interessi 
« locali sarà quello per Cento, San Giovanni in Per- 
« siceto e Samoggia: e finalmente' che, quando questo 
« terzo caso pur- si verificasse , i due bracci avranno 
« amendue ragione di essere, l’uno per servire ai più 
« importanti interessi del paese, ad una grande comu- 
« nicazione di commerciò e ad estese relazioni fra mol- 
« tissime proviocie italiane; l’ altro per servir meglio 
« ai riguardi militari soddisfacendo insieme anch’esso 
« ad importanti relazioni fra altre proviocie italiane, 
« e facendo parte di un’altra grande linea, commerciale; 
« quindi la convenienza di eseguirli amendue, ma di 
« incominciare però sempre dal <p?imo che adempie 
« a bisogni attuali, e non dalPaltro, che non vi adem- 
« pirebbe se non ad un’epoca lontana ed in una sup- 
« posizione che, per quanto al rispetto strategico, pro- 
« babilmente non potrà mai verificarsi. » 

Viene infine l’opuscolo a combattere l’idea di una 
terza direzione la quale, col pretesto di conciliare gli 
interessi delle due linee, verrebbe a non soddisfarne 
alcuno. Al che riesce coll’ esempio della ferrovia da 
Alessandria a Tortona. Il quale esempio, poiché calza 
opportuno al caso nostro, noi pure riferiremo colle pa- 
role del dottissimo autore. * * ' ; . 

- « Non abbiamo fatto (dic’egli) alcun cenno di una di- 
« rezione intermedia che si volesse dare al braccio di 
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« stirorlj^ pprrrhò nnpofn « vprumentP lino di qrjoi p?r- 
« titi eoi quali, nel mentre si vorrebbe soddisfare a 
« lutei gli interessi* noni si riesce a soddisfar bene ad 
« alcuno. Ciò fu acche dimostrato ad evidenza dalle 
* discussioni cui diede occasione il tracciato della fer- 
« rovia che doveva far parte della rete dell’antico re- 
« gno Sardo e congiungersi con quella dei Ducali e di 
« tutta l’Italia inedia e meridionale. Si» proponeva pri* 
« ma il solo tracciato che andando direttamente da 
« Alessandria per Tortona e Voghera a StradeHo, avrebbe 
« ottimamente soddisfatta alle comunicazion»? ferrovia* 
« rie interne, che concorrevano in Alessandria venendo 
« da Arona, da Novara, da Vercelli, da Torino, da Gu* 
« neo e da Acqui, ed avrebbe pure ottimamente^ sod - 
« disfatto alla comunicazione intemazioualè di Francia, 
« che per Susa e Torino- accennasse all’Italia mèdia*. 
« Ma questo traccialo non conveniva certo alle impor* 
« tantissime relazioni ce! porto -dà Genova, le quali 
« per avvi arii ai Ducati e ali’ Italia media, non meno 
« che per volgere per Gasteggio e Pavia sui mercati 
«lombardi, avrebbero- dovalo soggiacere ad un grande 
« allungamento di via, andando da Novi* per Àlessan- 
« dria a Tortona^con un viaggio- dii 44 chilometri, 
« mentre da Novi? a? -Tortona non si contano che 49 
«i chilometri. E non meno pregiudioevole* sarebbe stato 
■ costringere tutto i! movimento*; che* comb-isoppa ab* 
« biam detto, concorre ad Alessandria dal le , provinole 
« settentrionali» ed occidentali^ a, volgere- a Novi- per 
« andar poi da Novi- a Tortona a raggiungere la linea 
' « dei Ducati e dell’ Italia metto; oltrecehèi ri sarebbe) 
« cosi mal provvedute agli interessi locali cha esige- 
« vano una pronta e> difetta comunteione fra le città 
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« di Alessandria e Tortona che distano 32 chilometri, 

* mentre il viaggio da Alessandria per Novi a Tortona 
« stessa ne conta 41. Fu dunque riconosciuta la ne- 
« cessità di attuare ambedue i bracci diretti da Novi 
« e da Alessandria a Tortona, e fu respinto dal Par- 
« lamento il partito che gli era stato proposto, e che 
« era stato con molta energia sostenuto, di sostituire 
« all’uno e aH’allro di questi bracci un solo braccio 
« intermedio, che darebbe andato a Tortona movendo 
« da Frugarolo, stazione che trovasi a mezza via fra 
« Novi ed Alessandria; e fu respinto appunto perchè, 
« col proposito di adempiere a tutti i bisogni, non si 
« soddisfaceva convenientemente ad alcuno. 

« Dalle considerazioni fatte in principio, e dall’esa- 
« me della questione strategica per ciascuno dei tre 
« casi sovra enunciati., ci par discendere evidentemente 
« che, volendo eongiuogere Lagoscuro sul Po e Fer- 
« rara*lia grande linea centrale italiana, il braccio 
% a cui dovrà darsi opera immediatamente debba es- 

* ser quello che volge per Cento e San Giovanni in 
« Persicelo alla Samoggia, «serbando ad altro tempo 
« quello che da. Ferrara va direttamente a Bologna, 
« cioè all’epoca ip cui- si verificassero le circostanze 
« che. rendane, importante questo braccio, sia conside* 
« rato strategicamente, sja come tronco di una grande 
t comunicazione commerciale. » f 

L’opuscolo fu accompagnato da una topografia ove 
vadosi delineata la traccia delle due ferrovie Po-Bologna 
e. Pfir Centrali. italiana, A questa topografia furono ag- 
giunte le segmenti osservazioni: • 

.La prima, .che è ia più corta, dovrebbe attraversare 
i.hajjsi fondi del Poggio fino a S. Prospero, a sinistra 
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di Reno, e quello a destra di S. Venanzo e S. Vincenzo: 
passerebbe per le piccole e . poco coltivate terre di Ca- 
stel S. Pietro-, S. Giorgio ed Argile, e richiederebbe la 
costruzione di un ponte sul Reno, di molta spesa, e 
facilmente pregiudicevole al regolamento di quel fiume. 
La linea Po-centrale percorrerà la parte fertilissima 
occidentale della provincia di Ferrara e del Bolognese 
fra il Po e l’Emilia, e scorrendo per i territorii i più 
ubertosi ed industriali, elevati generalmente di piano 
e popolatissimi, si troverà a portata del concorso e 
dell’affluenza dei ricchissimi mandamenti del Modenese 
e del 'Mantovano. — La prerogativa di 14/100 circa 
sulla lunghezza che potrebbe vantare la linea diretta, 
oltre che, da quanto è detto nelle cose ora stampate 
in argomento, non può esser di verun adescamento, 
nello scopo universale di favorire il commercio e le 
produzioni agricole d’ Italia facendo capo a Genova, 
viene poi tolta affatto dalla superiorità dimostrata nella 
presente statistica, secondo la quale la linea Po-Cen * 
trale gioverà ad una popolazione doppia e ad un dop- 
pio movimento commerciale , e potrà contare almeno 
su una produzione superiore di oltre 6/5 a quella che 
a stento si può attribuire ai paesi che potrebbero fa- 
vorirsi dalla linea più corta. Questa minor lunghezza 
poi non potrebbe essere valutabile, se non che limi- 
tatamente alle semplici relazioni fra le città di Bolo- 
gna e Ferrara, giacché nello scopo reale della comu- 
nicazione da stabilirsi tra il Po- e la il entrale italiana 
per la giunzione con Genova, riguardo agli altri cen- 
tri di commercio, d’industria e di popolazione, è fa- 
cile convincersi con un semplice conteggio che, se in- 
vece della linea Po-centrale si venisse costretti alla li- 
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nea che mal dicesi diretta, il viaggio per Genova, e 
quindi per alla capitale del regno, riuscirebbe più 
lunga, per il Finale di chilometri 26, riguardo a Cento 
di chilometri 27 e per S. Giovanni in Persiceto di chi- 
lometri 49. 

É anche accompagnato da un quadro statistico il 
quale paragona la popolazione e il movimento com- 
merciale coll'estero delle due linee esaminate dall’au- 
tore, e cioè:. 

Linea indiretta, lunghezza chilometri 61,127 da 
Ponte-Logoscuro per Ferrara, Vigarano, Mirabello, Ca- 
sumaro, Cento, Persiceto, Samoggia alPunione colla Cen- 
trale italiana. 
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PRODUZIONE 


MOVIMENTO -COMMERCIALE 
COLL’ ESTERO 


! 




Cotoncrie . . . 


. Tonn. 


m\ 


j Canepa Tono. 

1 


80600 


Carta e cera . . 


• 33 


326 I 




Chincaglie . . . 




823 | 


| Frumento » 


288 


Droghe .... 
Formaggi e frutti 


. 53 

. 33 


7436 
2321 I 






Lane e lino . . 


. M 


971 


Frumentone « 


204 


Legnami . . . 


. 33 


8880 


| 




Seterie .... 


• 


743 


i MarzatelU »» 


12 


Vini 

Ferrareccia . . 


• 33 

. »? 


893 

9816 






Saturno .... 


» 


* 827 


Vino • » 


228 


Olj 


33 


2291 






Ingrassi . . . 


• 33 


3680 


Risone » 

| 

* 

Tonn. 

1 


4008 

% 


Pelli, tabacchi e vallonea » 
Terre, pietre, libri, Vetri » 


4714 

7877 


88337 


» 


Tonn. 


48813 



^oi .dobbiamo aggiungere che nell’indicare i Comuni 
vicini possono annoverarsi quello di Bastiglia di abi- 
tanti N,’ 1,765 

e quello di Modena , . . » 36,442 

che unito al titolo indicato dall’autore di » 232,600 

Ascenderà a N. 292827 

aumentandosi di molto ancora il corrispondente movi- 
mento commerciale. 

A confronto sta nel quadro statistico la linea diretta, 
della lunghezza di chilometri 32 ila Ponte Lagoscuro 
per Ferrara, Poggio Renatico, S. Pietro io Casale alla 
stazione di Bologna, distante chilometri 4 circa dalla Cen- 
trale italiana. 

Ecco il quadro statistico, per questa linea. 
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Produzione , in globo Tonnellate 22,134 

Movimento commerciale coll'estero, in globo • 21,168 
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Noi non faremo osservazioni, su questo importante 
opuscolo, ma solamente ripeteremo che l’autore segui 
l’ipotesi dei Centesi e Persieetani di portar la linea 
indiretta alla Samoggia sulla centrale italiana a mezza 
via tra Bologna e Modena, mentre noi crediamo mi- 
glior partito una diramazione da farsi a Persiceto di 
due bracci, l’uno per S. Àgata e Nonantola a Modena, 
l’altro per S. Giacomo del Marlignone, Lavino di sotto 
e Sacerno a Bolosna, che ne aumenterebbero assai la 
utilità e comodità. 

Su questo opuscolo dettava un articolo il sig. avvo- 
cato Aurelio Colla di Torino e lo inseriva nel Diritto 
ilei li novembre. 

« Sul dubbio tuttavia pendente in Ministero, se la 
ferrovia ammessa col Decreto 25 giugno p. p., dal Po 
per Ferrara a Bologna, si abbia a condurre per Ca-’ 
somaro, Cento, S. Giovanni, o per la diretta e più corta 
di circa 20 'chilometri, Poggio. Casale, Stiatico, è uscita 
una nuova stampa con tavola topografie»- statistica delle 
due linee. A questo oggetto si fanno inoltre varie op- 
posizioni. E poiché il tema è d’interesse pubblico, e 
diretto e fra i vitali di Ferrara , di cui io sono citta- 
dino, e dove ho parte anche nel Consiglio provinciale, 
mentre già fu trattato nei giornali . credo servire al 
bisógno del mio paese tenendone pubblica parola. 

« l/oggettó si riduce alla piu semplice quistione, al 
solo punto di vista economico generale e speciale, allo 
strategico. In ciò l’ illustre scrittore, che tace il su© 
nome, ma è una sommità, il suo discorso con mirabile 
semplicità di mire, vedute e motivi ristringe ai più 
incalzanti. 

« Come economista, nel rapporto generale , il proposto 
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tronco non si può prendere che nello interesse delta 
linea di grande comunicazione, quella che deve con- 
giungere l’ Italia orientale Milla sinistra dei Po alla 
gran linea italiana delta dell' Italia centrale, Ora, 
se la quistione in tal proposito è qui, essa si risolve 
in poco. Infatti, ljg provincie Venete troveranno bensì 
estesi vantaggi nella retta, e più quando compiute ivi le 
ferrate e costrutto il gran ponte sul Po presso Ferrara, 
giacché legheranno più presto le loro relazioni alle 
■ già Legazioni pontificie. Toscana, Marche, Poma. Ma 
in primo luogo ne avrebbero forse piò, scapito coi 
Ducati, Genova, Milano, Torino. Secondamente, se con 
ciò si compromettono interessi locali della, più* alta 
importanza, non è ora da anteporsi la linea diretta, 
perchè gli utili sperati sono incerti, al loro avveni- 
mento non soffrirebbero che un ritardo di circa 20 
minuti, e Si può- sempre provvedere coll’ aggiungere 
allora l’altra linea. In economia è principio fuòri di 
contrasto, che non si pospone un grande utile certo e 
presente, a maggiori sperati ad epoca indeterminata. 

« Passando agli interessi locali, a colpo d'occhio si 
prova l’importanza della linea Centese, e più a petto 
dell’altra. Imperocché la prima raccoglie una popola- 
zione di 53,879 anime, l’altra solo 35,334; quella ton- 
nellate (>5,537 dei suoi prodotti agricoli in inedia an- 
nuale, questa tonnellate 22,134; quella il movimento 
commerciale coll’estero di tonnellate 48,513, questa 
27,108. La somma dei vantaggi in ragion composta 
così, è dunque il doppio nella Centese a fronte del- 
l’altra ; e certamente la prima traversa in questo rap- 
porto la parte più interessante del Ferrarese, per non 
dire una fra le più importanti di tutto il regno. 



Digitized by Google 



67 

«Nell’analisi strategica, l’illustre scrittore ferma la di- 
sputa a tre casi. Primo, che sia resa libera l’ Italia intera : 
e allora la nostra difesa sarà la corona delle Alpi, per 
cui la preferenza alla linea retta nella valle del Po 
sarebbe stata inutile. Secondo, che prosegua la schia- 
vitù della Venezia e non sia fatto indetto ponte sul 
Po: allora gli Austriaci, per dirigersi ai centro d’ Italia 
passeranno il Po dove sono in possesso delle due 
sponde, anzi che a Ferrara, dove noi guardiamo la de- 
stra ; e in un istante si può rompere la ferrovia, tra- 
sportandone i materiali ; come volendo noi soccorrere 
dall’ Italia superiore ii basso Po, è preferibile il tronco 
Centese; e se da Bologna, si farebbe in 20 minuti di 
più. Terzo, che stando la servitù veneta, siano però 
ristabilite le nostre relazioni coll’Austria, congiunte le 
ferrovie venete alle nostre: allora si farà il nostro si- 
stema di difesa con fortilizj sul Po, e la diretta a Bo- 
logna per Malalbergo, poiché potendosi troncare la 
Centese a piacere, non sarebbe questa nella vista mi- 
litare mai di danno aH’altra. 

« Rifiuta, da ultimo, il proposto temperamento d’una 
direzione intermedia fra i detti tronchi, perchè buona 
a nulla. Su ciò suggella il suo giudizio coll’esempio 
del Parlamento, che preferì fare non uno, ma due 
tronchi da Novi, l'uno per Alessandria, l’altro per Tor- 
tona, onde non costringere il gran commercio di Ge- 
nova verso i Ducati, Italia media, Lombardia, a cor- 
rere 44 chilometri invece di 19, mal provvedendo in- 
sieme agli interessi locali di Alessandria e Tortona, 
raddoppiando il giro. 

« Il fatto ecònomico-strategico è in accordo quindi 
colla scienza. Ma per l’uomo di Stato vi ha pure un 
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altro principio, che non e di poco peso: il voto degli 
interessali, che concorre a meraviglia, poiché dal 1851 
ai 1857 la massima fu sostenuta con calore dai Co- 
muni del tronco indiretto, dalla Commissione istituita 
in proposito dai cessali governi di Modena e Pontificio, 
dalla Società Agraria di Bologna, dalla comune e provin- 
cia Ferrarese. Si aggiunge il parere di un Pancaldi, di 
Petitli, del Paleocapa, il quale da poco in Senato ne 
mosse domanda al signor Ministro dei lavori pubblici, 
da cui fu riconosciuto l'utile in principio, dicendo che 
le strada ferrale sono folte per le popolazioni. 

* A tutto questo si fanno incontro l’impresa della fer- 
rovia, e Bologna, si dice, coll’ adesione del comune di 
Ferrara. 

« L’impresa teme la concorrenza della linea diretta 
quando si farebbe. Ma posto che il Governo ha diritto 
d’ imporre all" impresa la linea a proprio giudizio, la 
sua opposizione non osta alla scelta. Oltreché si può 
riservare alla medesima la prelazione. 

«Che poi Bologna propugni la linea diretta, lo stesso 
ne apprezzò le ragioni. La linea retta la rende un 
punto di fermata, il centro del movimento, spesso un 
deposito della bassa e alta Italia. La linea Centese le 
toglie parte di tutto questo. 

« Ma non é credibile che vi concorra l’annuenza del 
comune di Ferrara, perchè essendo interessato invece 
a far correre la ferrata sul nostro territorio, per il 
tratto più lungo e pei luoghi più popolati, agricoli, 
industriosi, tale adèsione è un errore appena credibile, 
il quale contrasta di certo al voto generale di quel 
popolo. Anzi, l’errore è tale che non dubito asserire 
essere più presto il fatto di pochi, e meglio una sor- 
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presa. Per lo che, richiamalo l’ottimo sindaco senatore 
a pio maturi riflessi, di cui è ben capace, sono con* 
vinto che tornerà prontamente a farsi propugnatore 
dei nostri interessi locali. 

« Comunque fosse di questo assenso, vi ha un prin- 
cipio eterno di giustizia che regola tutti gli interessi 
umani, e i Governi sono all’altezza del loro grado solo 
quando ne guarentiscono il trionfo. Orà è evidente che 
il territorio Centese ha diritto di possedere la ferrovia, 
a motivo della sua posizione tra il confine Veneto e 
la centrale italiana, più a motivo dell’abbondanza dei 
suoi prodotti e del suo commercio; sopralutto poi a 
motivo che per esso è quislione di vita o di morte. 
Per Bologna invece non è caso che di più o meno ar- 
ricchire, e tanto più farsi ricca quanto il 'Centese fosse 
lasciato immiserire, quanto si togliesse alla natura di 
quei luoghi, ai suoi bisogni di comunicazione. » 

Sorgeva anche nello stesso giornale il Diritto (22 
novembre) un’ altra autorevole voce, quella del signor 
marchese Pareto, e noi che ci siamo proposti di far 
conoscere per intero la quistione riferiremo anche le 
sue parole perchè si vegga il concorso degli uomini 
più eminenti in un solo pensamento. 

« Nel momento in cui stassi agitando una questione 
importantissima circa il tracciamento definitivo della 
ferrovia, che dee congiungere la linea dell' Italia cen- 
trale col Po presso Ferrara, egli è di somma impor- 
tanza il vedere quale debba essere questo pel mag- 
gior vantaggio generale dello Stato, e per quello delle 
più numerose popolazioni che, nel territorio Ferrarese, 
hanno diritto, in ragione della loro importanza, che si 
tenga maggior conto dei loro interessi. Pertanto ogni 
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cittadino che emette le sue opinioni a questo riguardo, 
non può essere tacciato di far cosa fuor di proposito 
e di mischiarsi di affari che punto non lo concernono. 

«Tre linee sono state progettate per effettuare questa 
congiunzione della ferrovia dell7/a/ia centrale col Po. 
Una prima assai breve, ma della quale (passando dessa 
per luoghi incolti e disabitati, caratterizzati dal nome 
stesso di Malalbeì'go), anco per la difficoltà della co- 
struzione, assai presto si dovette abbandonare l’idea. 

« Una seconda, che da Bologna passando per Poggio 
Renatico va a Ferrara. È dessa un poco più lunga che 
la precedente, e non tocca essa pure se non Comuni di 
picciola popolazione. 

« Finalmente una terza, la quale staccandosi dalla li- 
nea Italia centrale presso la Samoggia. passerebbe per 
S. Giovanni ih Persicelo, Cento, le vicinanze del Fi- 
nale , e quindi andrebbe a Ferrara e a Ponte Lago- 
scuro. 

«Tra questi ultimi due progetti, i quali solo possono 
farsi concorrenza, è opinione prevalente tra le persone 
le quali hanno fatto soggetto de’ loro studi le condi- 
zioni di esistenza e di maggior profitto delle strade 
ferrale, che debba darsi la preferenza a quella che 
sebbene di alcuni chilometri più lunga, pure passando 
per centri piu popolosi e per territori più fertili e più 
produttivi di materie asportabili, presenta maggior pro- 
fitto all’esercizio della strada medesima e più largo 
sbocco al commercio ed all’esportazione di più abbon- 
danti prodotti sia agricoli che industriali. Ora si è 
per l’appunto io queste più vantaggiose condizioni che 
trovasi la progettata ferrovia, la quale dovendo con- 
giungere la linea Italia centrale col Po, invece di par- 
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tire immediatamente eia Bologna, si stacca da detta li- 
nea un poco più a ponente di questa città, e invece 
di tendere' a Ferrara a traverso paesi di pochissima 
popolazione e di pochi prodotti, quale sarebbe quella 
di Poggio Renàtico, vi tende, coll'allungazione soltanto 
di pochi chilometri, a traverso centri popolosi, quali 
sono S. Giovanni in Persiceto e Cento, avvicinandosi 
con ciò ad altri luoghi di moltissima produzione, quali 
sono il territorio del Finale e del Bondeno, che pos- 
sono alimentarla, quasi quadruplicandone il prodotto, 
e che rimarrebbero quasi senza esito alle loro der- 
rate, se non fosse data la preferenza a questa ferrovia 
dalla Samoggia .al Po per S. Giovanni e Cento. 

. « Per chi conosce un poco le condizioni economiche 
ed agricole del territorio, che, a partire verso levante 
da Modena, sta tra la linea della ferrovia Italia centrale 
ed il Po sino a Ferrara, è cosa evidente che tutta la 
regione, la quale trovasi sulla sinistra del Reno, è im- 
mensamente più popolata e più produttiva che quella 
che sta più a levante, cioè sulla destra del Reno me- 
desimo verso le inondate valli e gli stagni del paese 
di Comacchio. Sulla sinistra infatti del Reno trovansi 
le popolose città di Cento, di San Giovanni in Persi-' 
ceto, e poco distano da queste il Finale di Modena 
e il Bondeno con una folla di terre e borghi che loro 
fanno corteo; mentre più a levante, cioè là dove pas- 
serebbe la strada per Poggio Benatico, meno questo 
borgo, non vi sarebbero che villaggi di poca impor- 
tanza e territori che, a cagione del maggiore accostarsi 
alle, parti basse e inondabili, scarseggiano assai più di 
prodotto; mentre invece nelle vicinanze di Cento e di 
S. Giovanni trovansi le più ubertose pianure e i ter- 
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ritori più produttivi , sopratutto della tanto rinomala 
canapa, oggetto precipuo dell’esportazione dell’Agro Bo- 
lognese. 

* Questa considerazione dovrebbe bastare da sè sola 
a far dare la preferenza alla ferrovia di Cento e di 
S. Giovanni ; ma oltre ciò altre considerazioni d’ inte- 
resse ancor più generale sono, a parer mio, rosi de- 
terminanti, che panni non si possa esitare a far radere 
su questa strada la scelta. 

«Infatti egli è di somma evidenza che una gran parte 
del commercio del paese veneto, quello di esportazione, 
il quale non voglia o non possa prendere immediata- 
mente la via del mare, ha il suo sbocco più verso Ge- 
nova che verso Livorno, e che sopratutto il consumo 
delle produzioni di parte della Venezia si effettua più 
verso la Lombardia, i ducati di Parma e di Modena, 
e il Piemonte. Ora quella via più breve che porti que- 
sti prodotti sopra una gran linea di comunicazione che v 
li ravvicini al luogo di consumazione deve essere pre- 
ferita, e, certo la via di Cento raggiugne ben meglio 
questo scopo che non la via di Poggio Renatico , la 
quale solo può beneficare di alcuni chilometri le prò- . 
duzioni che vanno verso Bologna, ma aggrava di molto 
quelle immensamente maggiori destinate ai Ducati, al 
Piemonte e all’imbarco per le regioni occidentali del 
Mediterraneo ed oltre lo Stretto, non che quelle im- 
portantissime destinate agli opifizi di costruzione na- 
vale, che nel Genovesato e in Liguria hanno da sé 
sole più ampio mercato che non possono avere quasi 
in tutta la restante Italia. Ciò anche panni debba es- 
sere preso in somma considerazione dal Governo, il 
quale avendo i suoi principali arsenali militari a Ge- 
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canape del Bolognese, prodotto precipuo del paese di 
Cento e di S. Giovanni, possano giugnere e piùaecele- 
ra taro ente e con minore dispendio ai luoghi di consu- 
mo, cioè a Genova stessa, senza che siano aggravate- 
dalia maggior spesa di trasporto che dovrebbero subire 
per andare a raggiungere la linea Italia centrale e Do* 
logna per mezzo della ferrovia per Poggio Renatico. e 
non alla Samoggia per la via di Cento e S. Giovanni. 

« Questi pensieri e il ragionato confronto tra i van- 
taggi e gl’inconvenienti dell’ima e dell’altra linea panni 
non possano lasciare dubbio a quale delle due debba 
darM la preferenza. Intatti, quella di Poggio Renatico- 
non passa che per 'paesi di pochissima importanza, ed 
ih territori relativamente molto meno produttivi ; ab- 
brevia solo di pochi chilometri il tragitto alle merci 
che fendono a Bologna o che sono chiamate ad andare 
in Toscana o nelle Romagne, mentre lo accresce di non 
pochi a quelle incomparabilmente maggiori, che sono 
destinate al consumo della Lombardia, dei Ducati, del 
Piemonte, e a quelle moltissime che dirette all’empo- 
rio di Genova sono destinate a contraccambiarsi coi 
prodotti coloniali e colle derrate tutte che da quel porto 
devono essere rimandate pel consumo di si cospicua, 
parte d Italia qual è parte della Venezia e il territorio 
Ferrarese che giace sulla sinistra del Reno; mentre in- 
vece la ferrovia che dipartendosi dalla Samoggia tende 
per San Giovanni e Cento verso Ferrara e il Ponte La- 
goscuro, oltre all’avere condizioni tecniche migliori 
perchè vi è risparmio di. un ponte sul Reno, e troverà 
terreni meno paludosi e più asciutti, ha condizioni eco- 
nomiche molto più favorevoli, non solo in quanto che 
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più fertili e più produttivi, ma perchè è la via più 
naturale, comecché la più breve, alla esportazione 
dal Veneto e dal territorio Ferrarese, ravvicinandola 
di più al suo natufale f mercato, cioè al Piemonte e 
più al .porto di Genova. Onde è che ragionevolmente 
deve questa linea di Cento e S. Giovanni avere la 
preferenza. 

« Nè si obbietti che questa strada, non tendendo im- 
mediatamente ad una piazza forte, quale è ora Bolo- 
gna, può avere qualche inconveniente strategico. Che 
t ciò potrebbesi facilmente rispondere, dapprima che, 
la Dio mercè lo stato di guerra non è uno stato nor- 
male e che pertanto le opere pubbliche non devono 
essere fatte in modo da sacrificare ad uno stato anor- 
male gl' interessi permanenti delle popolazioni : in se- 
guito potrebbesi anco osservare che forse è meglio che 
{a strada non tenda direttamente alla piazza di guer- 
ra, perchè con ciò il nemico può meno facilmente ac- 
cumulare in un breve momento e quasi cacciare ina- 
spettatamente forze sotto la piazza medesima. Che ol- 
tre di ciò le strade ferrate possono essere da un mo- 
mento all’altro impossibilitate a servire, e che perciò 
non vi è a temere inconveniente nessuno da questa 
congiunzione di ferrovie fuori della piazza di Bologna. 
Onde, calcolati i vantaggi tutti che può presentare que- 
sta linea, i quali, superano d’assai i piccoli inconve- 
nienti che lor si possono mettere di fronte: io mi 
penso che non vi possa essere uomo coscienzioso , il 
quale non estimi che una grandissima preferenza debba 
darsi alla linea che dalla Samoggia tenderebbe al Po, 
passando per S. Giovanni e Cento, su quella che vi 
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tenderebbe da Bologna , passando per Poggio Rena- 
tico. » 

A questa discussione non poteva rimanere indiffe- 
rente Genova, la quale vedeva come tanta parte ne di- 
pendesse dei suo commercio. Infatti se egli è vero che 
alla natura non si fa violenza, non è men vero ancora 
che il costringerlo a vie non sue grandemente gli nuo- 
ce. Il Corriere mercantile di quella regina del commer- 
cio nostro nel 26 novembre usciva in queste parole: 

« Due opuscoli, 1’ uno stampalo a Bologna, l'altro a 
Torino, dimostrarono con ampio corredo di statistici, 
dati e di economiche ragioni che per questo tronco la 
miglior direzione non era già quella più dritta fra Fer- 
rara e Bologna, ma quella che per Cento e San Gio- 
vanni in Persiceto va alla Samoggia, a breve distanza 
da Bologna. 

« Si assicura che il Ministro dei lavori pubblici stia 
per prendere una deliberazione circa questo impor- 
tante soggetto. Perciò crediamo utile un cenno in ap- 
poggio completo dell’opinione espressa dai due sud- 
detti opuscoli , essendoché qui ci sembri essere impe- 
gnato, oltre L’interesse generale e quello delle provin- 
cie Modenesi e Ferraresi, anche un interesse ligure. 

« Bisogna in primo luogo ritenere la linea della cen- 
trale al Po come il* primo tronco della gran ferrovia 
che col tempo da Genova dovrà correre a Venezia. 
Poi bisogna notare che gl’interessi commerciali di tutta 
la regione padana , fino alla foce del gran fiume , sia 
per l’esportazione dei suoi ricchi prodotti, sia per l’im- 
portazione delle derrate e manifatture estere di cui 
deve fornirla il traffico marittimo, dipendono, cosi geo- 
graficamente, come per la traccia delle ferrovie già in 



Digitized by Google 




7e 

piena attività fra il Mediterranea e Bologna, dal porta 
di Genova. Lo dimostra il movimento d’ogni specie di 
merci, che da quella a questa parte ha già preso la 
sua via naturale. 

- Queste ragioni già consigliano abbastanza a prendere 
la via più spedita per unire il basso Po al Ligure 
Appennino, ed a schivare quindi il gomito che farebbe 
passando per Bologna nell’andare da Modena al Po, 
svoltando invece alla Samoggia e correndo per Cento- 
« S. Giovanni a Ferrara. 

«Quindi è esatto il dire che la ferrovia designata col 
nome di diretta fra Bologna e Ferrara, è invece real- 
mente indiretta, ed in modo dannoso, per lo scopo . 
principale della linea. 

« V’hanno poi ragioni d’interesse locale molto rispet- 
tabili, che a senso nostro (come ampiamente nei sud- 
detti opuscoli vien dimostrato) suggeriscono d’escludere 
la yia chiamata diretta tra Bologna e Ferrara. 

«Questa via, traversando terreni in gran parte poco 
popolati, non interessa che circa 150,000 abitanti. 
Quella divisata da Ferrara alla Samoggia invece ne in- 
teressa quasi 240,000. I grossi centri di Cento, di S. 
Giovanni in Persicelo, di Finale sono mercati impor- 
tantissimi in quelle regioni, e nel 'tracciare ferrovie è 
buona e costante massima raccogliere al passaggio 
tatti cotali elementi di moto e di ricchezza, e non sa- 
crificarli allo sterile zelo della linea retta. Tra Ferrara 
e Bologna direttamente non s’ incontra alcuno di quei 
centri cosi notevoli di popolazione e d’affari. 

«Tanto per queste ragioni locali, quanto per le gene- 
rali accennate, si confida quindi che la decisione del 
Ministero preferisca il tracciato per la Samoggia, avendo 
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poi (come si deve) in visto il grande interesse avve- 
nire della linea dal Mediterraneo all ’ Adriatico, che 
passerà per Ferrara andando a Venezia. 

Il Monitore di Bologna nei N. 260, 266 prese a di- 
scutere queste quistioni e propugnare la linea retta da 
Ferrara a Bologna; ma ci sembra facile rispondere vitto- 
riosamente agli argomenti che egli pone in campo. 
Egli principia dal magnificare Futilità delle due strade 
littorane dell’Adriatico e del Mediterraneo,' e su ciò 
nessuno metterà dobbio ; ma ognuno vedrà che mal 
si appone il Monitore col supporre che la linea litto- 
rana dell’ Adriatico sia quella di coi parlasi, impe- 
rocché questa non è la linea del littorale , ma una 
linea traversale, sia che si consideri in relazione alla 
Toscana, sia in relazione all' Emilia, alla Lombardia, 
alla Liguria ed ai Piemonte. La linea Venezia, Milano, 
Novara e Torino forma la traversale superiore, e la linea 
Torino, Piacenza, Modena e Bologna, colla linea di cui 
trattasi, prolungata in ipotesi, sino a Padova, formano 
un triangolo avente quella per base; ma la linea litio- 
rana , se anche tener si voglia tanto lontana dal mare 
da riguardarla quella fra Padova e Ferrara, dovrà poi 
da’ Ferrara venire a Ravenna e congiungersi colla Cen- 
trale a Rimini, e non passerà mai per Bologna, la 
quale non potrà mai riputarsi città littorana senza uno 
sforzo di ardita supposizione, di cui non può essere 
capace chi Don voglia far onta al vero. Linea littorana 
non sarà mai quella che dalle coste rimane lungi una 
cinquantina o più di miglia: Il Monitore erra grande- 
mente nel volere , per magnificar la sua proposta, 
darle un aspetto che ella non ha e non può avere, 
non potendo mai esser vero che la linea littorana 
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c|eir Adriatico ivi passi (cioè per Bologna ). • Posto a 
parte dunque l’erroneo supposto, vediamo se Bolo- 
gna sia, come vuole il Monitore, posta nel centro 
delle vie littorane dell’ Adriatico e del Mediterraneo. 
Tutte le città comprese fra l’una e l’altra via littorana, 

10 sono al pari di Bologna, e specialmente lo è Mo- 
dena, la quale di più è sbocco al commercio veneto 
assai più che Bologna, noto essendo sin dai secoli scorsi 

11 commercio attivissimo che Modena ebbe sempre con 
Venezia, commercio che si unisce al nobile senti- 
mento patriotico, per inspirare alle popolazioni Mode- 
nesi il desiderio ardentissimo di abbracciare in una 
comune felicità la regina dell’Adria. Modena con Ve- 
nezia ha avuto sempre attivissimo commercio, non solo 
per terra, ma per acqua mediante.il canal naviglio e 
il Panaro che sbocca in Po, a differenza del Beno di 
Bologna che si perde nelle valli. 

Il commercio veneto colla Romagna non può aver 
luogo per Bologna, ma per Ravenna o Cervia o Cese- 
natico o Rimini; quello di Venezia coll’Italia centrale 
si fa meglio per mezzo di Modena che di Bologna, 
quello infine colla Toscana si fa almeno egualmente, 
poiché anzi il commercio toscano si porta più parti- 
colarmente a Modena, e meglio vi si porterebbe, se il 
governo ducale avesse meglio favorito la strada postale 
detta Giardini per Fiumalbo, Pistoja e per la Foce a 
Lucca, e se avesse fatto preferir la. linea di Secchia 
per la ferrovia deH’Appennino, come dicemmo. La qual 
linea in una recente memoria ioserila nella Rivista 
contemporanea vedemmo indicata sotto nome di Lucca 
e Reggio, quasiché la sua uscita naturale nor> fosse o 
a Sassuolo e Modena, ovvero a Rubiera a mezza strada 
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tra Modena e Reggio, poiché Reggio non potrà mai 
scompagnare il suo commercio da quello di Modena, e 
mentre congiunti prosperar possono, Reggio solo noi 
potrebbe, non potendo dare nè abbastanza sbocchi nè 
abbastanza attinenza. 

Non è da Bologna che debba muovere la strada da 
Venezia per la Lombardia e Piemonte (non sappiamo 
perchè ouimettasi di menzionare l’Italia centrale); essa 
deve muovere dal passo di Po a Lagoscuro o Ferrara 
e venire innanzi il più presto possibile, e quindi per 
Lento, Persicelo e Modena, non per Bologna: poco giova 
che sia dritta la linea di Bologna a Piacenza, poiché 
essendo dritta questa linea, giova tanto più raggiungerli 
da Ferrara al più presto, e quindi a Modena, senza di- . 
lungarsi per andare a prendere su Bologna. Per Mo- 
dena bisognerà passare necessariamente, e per conse- 
guenza sarà ben più breve il venirvi per Cento e Per- 
sicelo che per Bologna. 

Il Monitore si rivolge, crediamo, a lettori, i quali nor- 
conoscano la carta geografica, se crede di potere in nome 
della brevità e del commercio germanico consigliare 
che la linea di cui è quistione passi per Bologna senza 
sinuosità o deviazioni improvvide. Il commercio ger- 
manico (che pel Monitore ora e quello della Germania 
Austriaca, ora della Germania Renana), si nell’uno che 
nell’altro aspetto abbisogna di toccar Modena al più pre- 
sto senza deviare con un improvvido angolo a Bologna. 

Un altro errore affaccia subito il Monitore dicendo 
che «Quando queste sorta di strade nel loro maestoso 
« e rapido corso toccano le città principali e più im- 
« porlan^ è vano il preoccuparsi dell’ interesse dei pie* 

« coli paesi di secogdo e di terzo ordine ». 
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Le strade di ferro si fanno por gii interessi, e questi 
■si misurano secondo la loro entità assoluta, non per 
quella delle città. Anzi le città crescono, col crescere 
degli interessi che naturalmente a loro defluiscono, e 
scemano allo scemare degli interessi , e gli interessi 
scemano quando vengono costretti a piegare, per una 
via che loro non sia naturale. 

Le strade ferrale non si fanno per comodo ili chi 
vuol visitare le città en lourisle, ma per gli affari eco- 
nomici e commerciali, pel trasporto d’uomini che viag- 
giano per quelli, e delle merci che con loro portano 
u di quelle che spediscono, ed è da queste che si ri- 
cava il maggior lucro. L’utilità sarà tanto più grande, 
■quanto più copiose saranno le merci e meno lungo il 
cammino che si farà loro percorrere per arrivare dai 
punto di produzione o di deposito al punto di smalti- 
mento. Per conseguenza bisogna moltissimo, nonostante 
l’opinione del Monitore, preoccuparsi degl' interessi dei 
piccoli paesi di secondo e di terzo ordine, quando que- 
sti siano paesi di produzione. Applicando queste ve- 
rità, è interesse, ed interesse grande, che la ferrovia 
in quistione passi per città, le quali, sebbene inferiori 
a Bologna, sono peraltro centri attivissimi di produ- 
zione , e rasenti altre città e paesi , centri essi pure 
attivissimi, come si è dimostrato, di produzione, perchè 
ciò procurerà alla ferrovia di che si parla un servizio 
copioso sul trasporlo d’uomini e merci. Le quali ultime 
non potrebbesi trasportare a Bologna per ivi collocarle 
sulla ferrovia, per la distanza, le difficili strade e il 
dispendio. E bisogna anche osservare che non tutte le 
merci possono nelle attuali condizioni economiche per- 
correre le ferrovie, essendo noto che le merci molto vo- 

• 
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luminose e di poco valor relativo costerebbero di troppo 
a farle cosi viaggiare; e per queste è utile, e talora ne- 
cessario, che il proprietario le accompagni o preceda 
sullo stesso stradale o a breve distanza, e perciò l’an- 
damento della ferrovia deve secondare quello delle 
principali strade ordinarie, e cosi scorgesi nell’ anda- 
mento di tutte le ferrovie saggiamente costrutte. Ora 
la via ordinaria del commercio veneto è, o la fluviale 
del Po, del Panaro, del Naviglio di Modena, la quale 
passa per Bondeno, pel Finale e per le molte borgate 
che giacciono sul Panaro e sul Naviglio; con essa con- 
corre la strada di terra, la quale percorre appunto quel- 
. l’andamento che si propone alla ferrovia od altro poco 
lontano, perchè o viene direttamente da Ferrara per 
Cento, Persicelo e Modena, o pel Finale, S. Felice, Cam- 
posanto, Bava r ino, Nonantola e Modena, o per Finale, Cre- 
valcore, Ravarino, Nonantola e Modena. 

Nessuno vuol togliere o scemare importanza al grosso 
centro di Bologna, anzi tutti sono interessati ad accre- 
scerglielo, ma in via naturale, e non forzando il com- 
mercio a deviare dal naturale andamento per passare 
di là, e sarà sempre un deviare il condurre il com- 
mercio veneto e ferrarese per Bologna, perchè poi 
venga a Modena ed all’ Italia superiore. La linea che 
da Rimini ascenderà a Bologna per venir per Modena, 
Reggio, Parma e Piacenza a Milano, ecc. non è la linea 
Adriatica, ma la linea centrale, la quale coinciderà col- 
J’Adriatica nel solo tratto tra Rimini ed Ancona. 

Un altro erroneo asserto del Monitore è quello che 
la via di Bologna a Ferrara per Poggio Benatico olirà 
maggior saldezza di piano che la da noi propugnata, 
perchè questa non tocca paludi e percorro un suolo 
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(se si tracci sulla ghiajata) reso compatto e solidissimo. 
La natura segui le vie pei luoghi più opportuni e 
per quanto siasi trascurata la manutenzione di que- 
sta via, essa è sempre la preferita dal commercio. 

Quanto alla brevità, si pecca sempre nell’articolo del 
Monitore di falso supposto, e cioè che debbasi aver in 
vista unicamente Bologna e che per Bologna debba 
tutto passare, mentre, come si premise, pel commercio 
dell’Italia centrale e superiore il centro a cui deve 
portarsi più brevemente non è Bologna, ma Modena. 
D’altronde si è mostrato come la linea da noi propo- 
sta concilia il maggiore accostamento possibile tanto a 
Bologna che a Modena, e cosi acconciamente a doppio 
scopo, mentre quella che il Monitore propugna è 
nel solo ed esclusivo interesse di chi da Ferrara si 
rechi a Bologna, e pospone a questo i maggiori in- 
teressi che volgano verso Modena. . 

11 Monitore sembra svelare troppo chiaramente un 
interesse puramente municipale là dove dice: « da Fer- 
<* rara stessa volendo andar verso ponente, e cioè verso 
« Torino e Genova, dove fra poco non ci inviteranno 

« SE NON INTERESSI ni MINOR IMPORTANZA » (!!!) >'0[l 

può essere infatti se non un municipalismo esagerato 
il quale possa credere, e quasi vagheggiare, che scemar 
possa l’ importanza del commercio da Ferrara e Vene- 
zia a Genova e Torino. Genova è e sarà sempre il 
primo porto d’Italia, come lo fu dai secoli più remoti, 
e non è nè possibile nè desiderabile di forzare il com- 
mercio transatlantico a prendere altra via, altro sbocco, 
perchè passi per Bologna. A Genova si porta il com- 
mercio veneto, e vi si portano le produzioni del Fer- 
rarese, e il volerle rimuovere da quella direzione è 
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concetio tanto contrario alla libertà di commercio, che 
non venne in pensiero neppure ai Governi più retrivi 
ed ispirati dal sistema detto di protezione. • 

Quanto poi a Torino, posto alle porte di Francia, è 
forza della natura che l’unione di tutta Italia ne formi 
una piazza commerciale di altissima importanza e 
chiave del commercio d’ Italia colla Francia, coll’ In- 
ghilterra e col Belgio. Il Monitore erra nelle sue pro- 
fezie, e il solo enunciare che la sua tesi si appoggia 
sullo scadimento di Genova e Torino, basta per mo- 
strare come quella sia erronea. Aggiungasi poi che ciò 
che vi si annuncia rispetto a quelle due grandi città, 
anzi emporj, vuol ripetuto di Milano, centro commer- 
ciale, anzi emporio importantissimo del commercio el- 
vetico, germanico ed olandese che pel Reno scende in 
Italia a scambio di prodotti. 

Che poi debbasi fare la strada diretta fra Ferrara* e 
Bologna, salvo di far poscia quella per Cento e Persi- 
ceto, è un ripetere l'errore del Governo Pontificio per 
la centrale, ossia, far male oggi per far meglio in ap- 
presso, e rovescia precisamente tutta la teoria delle 
strade ferrate, poiché torna lo stesso che dire : fra due 
linee scegliete la peggiore, perchè la migliore, appunto 
perchè tale, verrà in seguito. 

Che poi il Municipio e la Camera di Commercio di 
Bologna opinino col Monitore, non ci fa maraviglia, poi- 
ché l’animo municipale, quando è soverchio, fa velo an- 
che ai corpi morali più rispettabili. 

Non mancarono però persone le quali fecero sentire 
l’autorevole voce loro. Li signori Giuseppe Borselli, 
Luigi Agnini ed Alessandro Sassoli,- dirigevano da To- 
rino una lettera al Monitore di Bologna , che esso ìn- 
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seriva nel N. 26G. Noi crediamo di istituto nostro ri- 
ferirla per disteso. 

« li Monitore dì Bologna del 27 dello spirante mese 
riportava un articolo, col quale si pretende dimostrare 
che la sola linea che , tanto per gli interessi locali 
quanto per gli interessi generali d’Italia e del moudo 
intero, possa congiungere il Po all’ Italia centrale è 
quella diretta da Bologna a Ferrara per Castel Mag- 
giore, San Giorgio, San Pietro in Casale e Poggio Re- 
natico. 

« Mentre persona competente porrà in chiaro i ma- 
dornali errori di quell’articolo, e svelerà il giuoco delle 
cifre, noi per ora ci riporteremo all’ultima Memoria 
data alle stampe in Torino pei tipi Eredi Botta, sotto 
il titolo di : Nuove Osservazioni sulla Strada Ferrala 
dal Po all’Italia centrale, ove da persona assai auto- 
revole ed imparziale è già stata data preventiva rispo- 
sta a tutti gli obbietti del pomposo articolo del Moni- 
tore di Bologna, e ove, senza disconoscere l’importanza 
di una linea diretta da Bologna a Ferrara , e ammet- 
tendone anzi la necessità per un avvenire più o meno 
prossimo, è tuttavia dimostrato con grande evidenza 
che gli interessi attuali d’Italia ed i bisogni più ur- 
genti si delle popolazioni che del commercio diman- 
dano che sia prima costrutta la linea che, per Cento e 
San Giovanni in Persicelo , deve mettere il Po in di- 
retta comunicazione con Genova. 

« L’anonimo autore dell’articolo bolognese conoscerà 
dall’ indicata Memoria che non è gretto municipalismo 
il nostro, mentre si propugna il vantaggio di tutti, ma 
municipalismo è quello che tratta con superbo disde- 
gno i centri minori di popolazione e di commercio, e 
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chiama municipali e secondari gli interessi commer- 
ciali fra il Po e Genova. Conoscerà inoltre l’anonimo 
autore dalla predetta Memoria che la direzione inter- 
media per Castel Maggiore, San Giorgio, San Pietro in 
Casale, che egli propugna e chiama impropriamente 
diretta, non ha nò i vantaggi della diretta giustificaia 
dalla maggiore brevità , che sarebbe quella di Malal- 
bergo, nò i vantaggi di una obliqua giustificata da cen- 
tri importanti, che sarebbe incontestabilmente quella 
di Finale, Cento e San Giovanni in Persiceto! la dire- 
zione intermedia per Castel Maggiore, San Giorgio e 
San Pietro in Casale non è , a parlar francamente e 
senza reticenze, raccomandata che da interessi indivi- 
duali, e sono forse questi interessi che l’Anonimo autore 
dell’articolo bolognese ha cercato di coprire sotto forme 
pompose, e prendendo le mosse perfino dall’ Istmo 
di Suez. 

« Lo scrittore bolognese finisce coll’ allegare il pa- 
rere del Comune di Ferrara; mà noi, che conosciamo 
le pratiche che si fecero in passato dal Comune, dalla 
Provincia, dai principali posssidenti di Ferrara per la 
stessa linea da noi propugnata; noi, che anche di pre- 
sente sappiamo che i voti di quella illustre Città sono 
conformi ai più vitali interessi , protestiamo anche in 
questa parte contro le gratuite asserzioni dell’anonimo 
autore dell’articolo, e dichiariamo francamente che se 
vi ha alcuno in Ferrara che abbia in modo esclusivo 
aderito alla linea prediletta all’anonimo bolognese, que- 
gli, nonostante la pubblica rappresentanza di cui fosse 
per avventura investito, non può avere espresso che la 
sua individuale opinione, giacche è troppo evidente che 
l’interesse della città di Ferrara non può essere in con- 
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traddizione con quello della Provincia, di cui essa è 
capo-luogo. 

« Torino, 31 ottobre 1860. « 

La lettera riferita ci par degna di tutta la conside- 
razione, e all’annotazione appostavi dal Monitore nei se- 
guenti termini : « benché le idee ivi esposte sulla strada 
ferrata da Bologna a Ferrara, che l’articolo in discorso 
si piace chiamare fra il Po e l' Italia centrale , come 
se la nostra città (Bologna) non fosse posta nell’Italia 
centrale» — noi risponderemo che bene fu detto fra il 
Po e l'Italia' centrale per mostrare che non una o l’al- 
tra città deve aversi in vista, ma tutto quel paese che di 
molle città e territori si forma e che si denomina Ita- 
lia centrale, di cui Bologna fa parte, ma che in -Bolo- 
gna sola non si concentra; per mostrare che la via di 
Ferrara deve condursi all’Italia centrale che è a ponente 
di Bologna del pari che a Bologna; e siccome dell’Ita- 
lia centrale a mezzodì-levante di Bologna la più parte 
accede al Po per mare, e molto qe è a ponente di 
Bologna che solo per Ferrara può accedere al basso 
Po che scorgesi dimostrata cosi, la strada che da Ferrara 
viene all’Italia centrale, se non deve dimenticare Bo- 
logna, non deve neppure per lei le altre tutte poster- 
gare. 

Fin d’allora i suddetti sindaci di Cento, Finale e Per- 
sicelo, non tollerando quelle annotazioni, e l’asserzione 
di aver essi riconosciuta la necessità della linea bolo- 
gnese, mentre non altro aveano essi se non ricono- 
sciuto, per un tempo più o meno prossimo, la necessita 
della linea diretta tra Ferrara e Bologna, non però mai 
quale dall’articolo bolognese si tracciava, perchè essa 
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pure non diretta, ma obliqua, non raccoglieva nè i van- 
taggi della brevità, nè quelli di passare pei migliori 
e più popolati centri; un altro opuscolo . pubblica- 
vano nella Gazzella di Torino, e separatamente, nel 
quale ampiamente confutavasi l’articolista bolognese e 
rilevavasi specialmènte la esagerata gonfiezza con cui 
riinmaginazione di quello induceasi a credere che lutto 
il commercio dell’estremo Oriente pel taglio dell’Istmo 
di Suez portandosi al Mediterraneo, abbia a fare essen- 
zialmente appulso agli scali di Brindisi ed Ancona 
sul Jonio e sull’Adriatico, a Messina, a Palermo e a 
Napoli sul Tireno, quivi arrestandosi. 

« Che avverrà dunque (risponde l’autorevole opuscolo) 

« del commercio di Venezia e di Trieste? Questi grandi 
« empori! commerciali, derelitti quando sarà compiuta la 
« strada l'errata che passando per Bologna volgerà lungo 
« la costiera dell’Adriatico ai mezzogiorno d’Italia, non 
« vedranno più navigli salpar dagli scali di Levante, 

« dall’Arcipelago e dal Mar Nero per venire a dar fondo 
« nei loro rispettivi porti, perchè tutti codesti navigli 
« avranno appulso ad Ancona, a Brindisi o ad altri 
« porti della costa italiana di sud-est, onde spedire 
« loro carichi per Bologna? E che avverrà del com- 
« mercio di Genova, la quale non vedrà più venir a 
• lei navigli dai lidi di Levante, che tutti dovranno 
« arrestarsi nei porti meridionali della costiera occi- 
« dentale d’Italia, o non verranno più in su che a Li- 
« vorno, per poter da quivi spedire i loro carichi per 
« Pistoja a Bologna sulla strada ferrata, e continuar 
« da una parte per la Venezia verso la Germania e 
« dall’altra per la Lombardia e il Piemonte verso Sviz- 
« zera e Francia? Nè tanto basta, che quando poi sarà - 
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«.aperto risiano di Suez, vedremo i bastimenti che 
« vengono dalla China, dall’lndostan, dall’Australia, dopo 
« aver navigato per 8. 10, 12 mila chilometri, secondo 
« i punti da cui saranno partiti , non seguitar già il 
« viaggio marittimo per alquante cenlinaja di chilo- 
« metri di più onde arrivare ai grandi empori com- 
« merciali di Venezia, di Trieste , di Genova , ma af- 
« ferrare invece ai porli dell'Italia meridionale dalla 
« parte deH’Adriatico. lutto al più fino ad Ancona, e 
« dall’altra parte del mar Siculo e Tirreno tulio al 
« piu fino a Livorno, donde, come abbiadi detto, i loro 
« carichi, presa la strada ferrata, possano anch’essi vol- 
« gere verso tutta Europa, passando pur sempre per 
« il punto provvidenziale di Bologna. » 

E non omette l’opuscolo di mostrare come l’artico- 
lista minacci ne’ suoi dorati sogni anche Marsiglia, e 
come chiami interessi di secondo ordine le congiunzioni 
con Genova e Torino, e paja credere che quando Roma 
sia capitale d’Italia, debba quest'ult ima città (cui poteva 
aggiungere la grande ed importantissima Milano) ridursi 
a centro secondarissimo, che cessar debba ogni rapporto 
commerciale tra Venezia e Genova (cioè fra i due prin- 
cipali porti dello Stato sui due mari , che non abbia 
ad esister più relazione tra le provincia venete e gli 
ex-ducati, che non abbia ad aprirsi tra Ravenna e la 
Spezia una ferrovia. 

Di tanti accumulati assurdi noi daremo la vera ca- 
gione. Sono molti in Bologna i quali sonosi formata 
un’idea esagerata della loro, quantunque preclarissima 
città, e specialmente dacché Napoleone 1 aveva accennato 
alla opportunità del suo sito per una capitale del suo 
• Regno d’Italia d’ allora, il «piale quanto differisse da 
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quello che si è ora formato e si va compiendo, ognun 
vede. Questa esagerata idea li porta a disconoscere le 
altre città, e più di tutte le vicine, e a credere che ric- 
chezza, coltura, -scienza, commercio, tutto si raccolga 
in Bologna. Grave errore, perchè, senza negare il molto 
che ha, può asserirsi francamente non potere essa far 
dimenticare altre città che in popolazione le stanno 
disotto. Frutto forse di questo soverchio amore fu la 
prima tormazione dell’ Emilia sotto il governatore Fa- 
rmi, e il progetto regionario, che da alcuni Bolognesi 
si sostiene principalmente, e il volere a Bologna sola 
volga viziosamente la ferrovia di cui parliamo. Bologna 
non ha bisogno di questi arlifizj per prosperare. 

L’opuscolo di cui qui cade il discorso mostra ben 
chiaro che anche quando tornerà opportuna la linea di- 
retta da Ferrara a Bologna non scemerebbe la maggior 
importanza dell’altra da Ferrara per Modena, e mostra 
intanto lo errore di cifra dell’articolo bolognese, che por- 
rebbe 5 chilometri di più per giungere da Ferrara a 
Samoggia per la via da lui proposta che per quella 
propugnata dai Centesi, sul che non mi fermerò, poi- 
ché non è a Samoggia ch’io vorrei condotta quella li- 
nea, ma da Persiceto per Bologna e per Modena bi- 
forcata. 

Nè omette di ribattere l’assurda asserzione di chiamare 
popolosi e feracissimi i territori i di Castel maggiore e di 
altri piccoli paeselli, il cui popolo è in tutto di Iti 
mila anime, e piccole le città di Finale, Cento e Per- 
siceto, le quali, col veramente feracissimo territorio loro, 
ne hanno presso a 55 mila, e i cui lloridissimi mer- 
cati e commerci si annoverarono disopra e siedono a 
cavaliere di due linee fluviali e di numerose vie che le 
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pongono in diretti rapporti colle provincie di Bolo- 
gna, Ferrara, Modena e Reggio e coi distretti Man- 
tovani. Dei quali è a notare, come tutto il commercio 
con Toscana, con Genova e con Milano, si porti ora a 
Modena o a Reggio. 

* Non possiamo temere (dice l’opuscolo) che egli (il 
« signor Ministro) scambi in centri di popolazioni e 
« territori importantissimi quelli di Castelmaggiore, di 
« S. Giorgio, di S. Pietro in Casale e di Poggio Rena- 
« tico, e riguardi invece come meschine città, che non 
•< hanno che tenui e poveri interessi, Finale, Cento e 
« Persiceto. Noi anzi non dubitiamo che il signor Mi- 
•> nistro, studiando ora le condizioni di cotesto paese 
« e le situazioni ch’esso ha coi paesi contrari, e rico- 
« noscendo gli ultimi nominati territori e il maggior 
- sviluppo di cui questi elementi sarebbero suscettibili 
« se una ferrovia volgesse ad animarli, si convincerà 
« che quand’anche la ferrovia medesima non avesse la 
« prospettiva sicura di diventar parte di una grande 
< arteria di commercio , quei territori meriterebbero 
» che se ne procurasse loro una appositamente ». E 
accennando come V Italia nostra, e più che altrove nella 
'/rande vallata del Po, ripela la sua ricchezza mag- 
giore, più ferma e stabile dall' industri a agricola, mo- 
stra che il Governo del Re a questi principii si atte- 
nesse allorché procurava la costruzione delle ferrovie 
di Biella, d’Ivrea, d’Acqui, di Pinerolo, di Saluzzo, di 
Torreberetti, e poscia di Treviglio a Cremona per Crema, 
e da Grosseto a Siena, e il braccio di Carrara e quello di 
Arezzo, le quali tutte non potrebbero non cedere grande- 
mente alla importanza di quella che si propugna. La linea 
che porterà il commercio veneto a Ferrara ha d’uopo 
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di tosto biforcarsi per giungere intanto per la più spe- 
dita via a Modena e di là a Genova, Torino (e Milano), 
e per Parma alla Spezia, e poscia per Bologna a 
Livorno e lungo il littorale Adriatico (se però per que- 
sto non converrà meglio a suo tempo costeggiare il 
mare, e quelle paludi che debbono esser prosciugate 
nel Polesine, nel delta del Po e nelle valli di Cornac- 
chie). Troppo dannosa al primo e più urgente ramo sa- 
rebbe la deviazione per Bologna, e ognun vede quanto più 
interesse abbia il Ferrarese ad esser intanto congiunto 
per Persiceto all’alta Italia, piuttostoehè per Bologna, a 
cui quando dovrà andar direttamente, le converrà la 
linea di Malalbergo piuttostochè quella di Castelmag- 
giore ecc. 

Non omette di notar 1’ abbandono della pretesa ra- 
gioni strategica, che mai non esistè, mentre sintanto- 
ché gli Austriaci occupano i distretti Mantovani, non sarà 
mai che, polendo essi irrompere nell’Italia centrale, pre- 
feriscano il pericoloso passo del Po a Lagoscuro sotto 
il nostro cannone, nè finché gli Austriaci tengono le 
provincie Venete avverrà mai che si costruisca il desi- 
derato ponte sul gran fiume. 

V Opinione, altro giornale ministeriale, conteneva nel 
suo N. 320 un articolo a forma quasi d’obiezione, che 
si attribuiva a penna molto influente, perchè il signor- 
avvocato consigliere Borgatti dirigeva a quel giornale la 
seguente lettera, ch’esso nel suo N. 322 inseriva, e pre- 
cedeva l’opuscolo or compendiato, e, d’uopo è convenire, 
dava un nuovo aspetto alla cosa sostituendo al progetto 
di una sola linea che servisse ad entrambe le congiun- 
zioni, quello di due linee che da Ferrara direttamente 
si recassero l’una a Modena per Finale, Cento e Persiceto 
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(indi, io dico, per S. Agaia e ISonantola), l’altra da Fer- 
ra raper Mal albergo a Bologna; sebbene però, fatta la 
prima, debbasi riconoscere, come io aggiungerò, la ne- 
cessità di unir Persicelo e Bologna stessa emendando 
cosi l’error della centrale, commesso in onta alle pe- 
tizioni e reclami di Persicelo, Cento e Nonantola-, 

« Signor Direttore. (Cosi il Borgalti). 

« L’ interesse che, come Contese e deputato al Par- 
lamento, ho. nella grave quistione che ora si agita per 
la via ferrata da costruirsi tra il Po e la Italia cen- 
trale, mi obbliga a renderle grazie del savio articolo 
pubblicato nel numero Ó20 del di Lei accreditato gior- 
nale. Vero è che io non posso accettare tutte le di Lei 
asserzioni , specialmente nella parte che concerne i 
termini della quistione, la quale non fu mai posta da 
noi convella suppone, e nella parte che. si riferisce 
alle distanze, su cui mi pare che Ella sia caduta in 
equivoci ; ma tuttavolla, se Eli, a vorrà prendere in at- 
tento esame un articolo testé pubblicato in argomento 
nella Gazzella di Torino , e se vorrà tener conto delle 
poche osservazioni che ora sono a sottoporre alla di 
Lei saviezza, non dubito che entrambi ci troveremo 
concordi, almeno nello scopo pel quale mi sembra det- 
tato il di Lei articolo, voglio dire nello scopo di conci- 
liare, entro i limiti della possibilità e della ragione- 
volezza, gli interessi di tutti. 

« E infatti Ella dice che « non si è badato ad una 
« circostanza essenziale e non se ne è tenuto conto 
« nella discussione che ebbe luogo. La concessione del 
« 25 giugno 1B60, ed il capitolato, al quale la Compagnia 
« concessionaria ha il diritto ed il dovere di attenersi, 
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« della centrale a Ferrara ed a Ponlelagoscuro, ma 
« bensi di una linea da Bologna per Ferrara a Ponte- 
« lagoscuro. La ferrovia da costruirsi deve dunque con- 
« giungere fra loro immediatamente queste tre locali- 

« ta e non si potrà pretendere che, per adempiere 

« agli obblighi positivi della concessione d’ una linea 
« da Bologna a Ferrara, si abbia invece da costruire 
« una ferrovia da Samoggia a Ferrara. 

« Questa conclusione sarebbe vera senza dubbio, se 
nelle discussioni che ebbero luogo in Parlamento, non 
fosse intervenuta una circostanza essenziale, alla quale, 
dirò pur io alla mia volta, non si è voluto badare 
come si doveva. La Commissione della Camera dei De- 
putati nella sua relazione sulla concessione del 25 di 
giugno 18B0 e sull’analogo capitolato, dichiarò di es- 
sere stata «unanime neirafTretlare col desiderio il giorno 
« in cui anche la provincia di Ferrara sarà rapida- 
« mente congiunta colle altre del regno per quella via 
« che verrà reputala più conveniente ». Non basta: 
quando alla Camera dei Senatori fu discusso lo stesso 
schema di legge e l’illustre senatore Paleocapa espresse 
il timore che il testo della convenzione si opponesse 
ad ogni ulteriore disamina sulla scelta della via più 
conveniente, e ne fece analoga interpellanza al signor 
Ministro dei lavori pubblici , questi fu sollecito di di- 
chiarare che « non era stato preso alcun concerto de- 
« finitivo colla Compagnia sul' tracciato da seguirsi » 
che « le strade ferrate sono fatte per le popolazioni . 
« e quindi il Governo dev’essere inclinato a promuo- 
« vere quei tracciali che valgono ad assecondare i hi- 
« sogni delle popolazioni medesime ». 
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« Dopo ciò fu approvata dal Parlamento la conces- 
sione; ma niuno vorrà negare che il voto espresso 
dalla Commissione alla Camera dei Deputali e la di- 
chiarazione fatta dal signor Ministro dei lavori pubblici 
in Senato, non siano una condizione essenziale dell’ap- 
provazione E ne abbiamo una conferma ancora nel fatto 
successivo del signor Ministro medesimo, il quale col più 
lodevole zelo e col più grande spirito d’imparzialità, nulla 
ha ommesso nè ommette tuttavia onde la grave qui- 
stione sia giustamente ed equamente risoluta. 

« D’altronde noi non abbiamo disconosciuta la con- 
venienza di una linea diretta da Bologna a Ferrara. 
Abbiamo detto anzi che verrà tempo in cui que- 
sta linea sarà, non che conveniente, necessaria, men- 
tre ci sembra necessaria attualmente la linea che 
per Cento e San Giovanni in Persicelo congiunga 
direttamente il Po col porlo di Genova e agevoli 
le comunicazioni di una parte della Venezia, della 
parte più popolata e più ricca della provincia di Fer 
rara, di una parte ragguardevole della stessa provincia 
di Bologna cogli ex-ducati, la Lombardia, il Piemoute 
e la Liguria. Questi sono i veri termini nei quali noi 
abbiamo posta la quistione, ed Ella potrà convincer- 
sene leggendo l’articolo ultimamente prodotto nella 
Gazzetta di Torino. 

« Che se il Governo ammette, come non dubito, il 
principio delle due linee, o meglio dei due tronchi, 
uno dei quali accenni a Livorno per la via di Bologna, 
e l’altro a Genova per la via di Cento e San Giovanni 
in Persicelo, e ne riconosce formalmente la necessità, 
le difficoltà in tal caso .si ridurranno a due solamente, 
quella della scelta del punto di biforcazione o di par* 
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tenza dei due tronchi, e quella della precedenza di co- 
struzione. Ma io ho troppa fede nello spirito di con- 
ciliazione e nella ragionevolezza delle persone che ho 
l’onore dì rappresentare in questa vertenza, per essere 
certo che le due indicate difficoltà saranno facilmente 
superate, come non dubito che il signor Ministro dei 
lavori pubblici non sia inteso a studiare il tempera- 
mento che meglio possa tornare decoroso e soddisfa- 
cente per quelli tra i contendenti che dovranno in 
questa grave quistione lare maggior sacrifizio d’ inte- 
ressi e di convinzioni. 

« E dopo ciò mi pregio confermarmi colla più di- 
stinta stima 

« Torino, Ih novembre IBfiO ». 

Non si arrestavano per questo i Bolognesi, e per 
mezzo deH’avv. Zanolini, prima nel Monitore, e poscia 
separatamente, divulgarono : 

1. ° Essere risoluta in senso loro la quistione della 
concessione falla della linea da Bologna per Ferrara 
a Ponielagoscuro. 

2. ° Essere in errore il Paleocapa, allorché la pro- 
posta linea crede per Malalbergo e quindi per luoghi 
bassi e palustri: vuoisi quella per Castelmaggiore, la 
quale si magnifica per bontà di territorii. Stare per 
questa i pareri della Camera di Commercio di Bolo- 
gna e di Livorno e una opinione attribuita al conte di 
Cavour. 

5.° Le ferrovie principali dover essere in linea retta 
e con tronchi unirsi le minori. 

E chiudesi col propugnare l’unione dei due mari. 

Facile sarebbe stato il rispondere che la prima ob- 
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bjezione non ha fondamento veruno, avendo espressa- 
mente il Ministero riservato la determinazione della 
linea: nè d’altra parte opporsi alcuna cosa, a che a 
suo tempo facciasi pure anco la linea diretta che tanto 
preme a Bologna e Livorno; e notisi, a Bologna e 
Livorno solamente, cui premerebbe quanto a Bologna 
di assicurarsi, a costo di ogni altrui vantaggio, il pas- 
saggio delle merci che dal. Veneto e dal Ferrarese an- 
drebbero al l'Italia centrale e superiore, il quale giro vi- 
zioso basterebbe (e lo notino pure molti Ferraresi, i 
quali per ossequio ai Bolognesi dimenticano il van- 
taggio e T interesse della loro città) a portar via a 
Ferrara gran parte del commercio Veneto, mandan- 
dolo per la via di Verona e Brescia a Milano, Torino 
e Genova, empori immensainento più importanti (chec- 
ché si voglia far credere in contrario) che Toscana e 
.Livorno ; a cui però nulla si vuol togliere di ciò che 
. natura dà loro, ma non sagrificare loro ciò che natura 
dà ai suaccennati grandissimi e agli altri minori del- 
l’Italia centrale. 

Alla seconda, essere una strana conciliazione, o per 
meglio dire, pervertimento, suggerito dal solo esagerato 
amore di Bologna, il credere di poter vedere preferire 
alla linea più utile e imminente (quella per Finale, Cento 
e Persicelo) e alla diretta per Malalbergo, il mezzo 
termine, il vero juste-milieu , di quella per Castelmag- 
giore ecc. , la quale fu confutata nelFopuscolo pubbli- 
cato dai sindaci interessati nella prima e da noi com- 
pendiato testò. 

Ma questa seconda objezione spiega chiaramente la 
tendenza e lo scopo dei Bolognesi e dei Livornesi es- 
sere, non solamente (che sarebbe giustissimo), di ottenere 
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-ciò che per natura è loro dovuto, ma di impedire che 
altri ottenga. Vano è, ripetiamolo pure, che Bologna 
esageri la sua importanza di rimbalzo alla tendenza 
verso Roma. Molta importanza ha Bologna, ma non 
tanto che valga ad attrarre a lei nè la centrale, nè 
l’alta Italia. Tutte le tendenze di quella e di questa 
furono in antico verso Milano, e il sono tuttora, a Milano 
aggiungendosi il nuovo e grande e importantissimo cen- 
tro di Torino, alle quali è scalo, come lo è a tutta 
l’Italia centrale, agli ex-ducati, Genova, primo porto 
italiano. 11 commercio, sreso ora più che in antico facile 
ed importante, il commercio, che per gl’ imminenti 
trafori del Cenilo e del Lucomagno o del S. Gottardo, 
conduce nell’ Europa civile , commerciale ed industre 
d’oltralpe , si porta tutto a quelle due grandi città, 
tutto al gran ' porto di Genova, quello dell’ Europa 
orientale a Trieste e Venezia, e per di là, non per 
Bologna e per Livorno, recasi al Mediterraneo , a 
Genova e Marsiglia. La Grecia e l'Asia minore e l’E- 
gitto possono a qualunque porto d’Italia approdare, ma 
non sarà certo ad Ancona per recarsi a Venezia o nel 
Veneto, perchè quanto più di mare e meno di terra 
può farsi, meglio giova la via, e per recarsi in Toscana 
o a Genova o a Torino o Milano, prenderà la via di 
Genova e non vorrà attraversare l’ Italia, da Ancona a 
Bologna e a Livorno per andare di là a Genova e alle 
altre due grandi città suaccennate. 

Che poi il signor conte di Cavour pensasse a fare suo 
prò della linea di Ferrara a Bologna e Livorno quando 
Pio IX e Leopoldo li parevano sinceramente amici al 
Piemonte ed all’Italia, e i Duchi, come vassalli servi del- 
l’Austria eran nemici d’Italia, era un pensiero di uti- 

7 
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lità relativa, e ristrettissima, a quella condizione che ora 
tolse affatto l'unione dei Ducali e di tutta Italia alle prò- 
vincie subalpine in un solo regno. 

La terza affacciata obiezione serve a confutare l’upu- 
scolo Zanolini, poiché se la linea retta è a preferire, 
torna sempre vero, come il Paleocapà opinò, doversi tra 
Bologna e Ferrara, quando non vogliasi aver riguardo 
fuorché a queste due città, preferir la retta di Malal- 
bergo, e quando vogliasi guardare rutilila economica di 
grossi centri di produzione, di popolazione e di com- 
mercio, quella per Finale, Cento e Persiceto, in nessun 
caso quella per Castel maggiore. 

Erroneo é il pensiero di tronchi di congiunzione ed 
erronea l’applicazione. I tronchi di congiunzione non 
sono lodevole espediente se non per que’ luoghi i quali 
non possono trovarsi in una linea, e se abbiasi a far 
un tronco per unir la ferrovia dell’ Italia centrale con 
Persicelo, Cento e Finale, le poche miglia che sepa- 
rano Finale da Ferrara, non permetterebbero che si 
esitasse a proseguire quel tronco sino a Ferrara, ossia 
a fare quella via che noi propugniamo e che i Bolognesi 
condannavano. 

Infine, quanto all’unione dei due mari, è troppo ge- 
nerica proposizione che nessuno nega e che per più 
strade può ottenersi, per poter neppure prestare un ap- 
poggio alle idee dei signori Bolognesi. 

1 suddetti tre sindaci rispondevano unicamente colla 
seguente loro lettera che leviamo dal Monitore di Bo- 
logna, N. 289. 

« // 22 novembre 1860. 

« Signor Direttore, 

« Voi avete inseritone! vostro giornale alcuni arti - 
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coli intorno alla linea della Strada ferrata di Ferrara, 
i quali per ciò che si riferisce alle istanze fatte a 
nome dei Comuni da noi rappresentati e degli altri 
contermini , mostrerebbero di travolgere ( involonta- 
riamente senza dubbio) tutti i veri termini della qui- 
slione. 

« 11 rispetto dovuto alla verità ed alle leali inten- 
zioni di alcuni contradittori ci induce a rettificare quelle 
espressioni meno esatte, onde si potrebbe far cre- 
dere a chi non sa altro , ciò che non è mai stato e 
non è. Lasciamo da parte quanto v’ha di poco cortese 
e benigno, o di troppo sprezzante ed alterò. Esponiamo 
semplicemente in quali termini sia stata da noi posta 
la quistioné. Coloro che a tutt’ altro preferiscono il 
buon senso e la buona fede, ne giudicheranno con im- 
parzialità. 

« Nessuno di noi ha mai sognato che la linea dal 
Po a Livorno non debba passare direttamente da 
Ferrara a Bologna. Le istanze fatte a voce ed in iscritto 
al Governo sono state sempre rivolte ad ottenere una 
diramazione che uomini gravi ed autorevoli hanno an- 
che in altri tempi giudicata utile e necessaria. 

« (ìli autori dei vostri articoli vanno ripetendo che 
ìiì tal modo si provvederebbe a piccole città, le quali 
si preoccupano troppo degli interessi municipali. Per 
verità non era da pensare che lo zelo disinteressato e 
modesto di chi aspira a patrocinare la causa non com- 
battuta di grandi città privilegiate per sè medesime dalla 
natura delle cose, non permettesse ai nostri Comuni di 
procacciare senza nocumento degli altri un vantaggio 
desiderabile, possibile, e dai nostri bisogni potentemente 
raccomandato. 
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« Chi rappresenta le provincie di Bologna e di Fer- 
rara non ignora per certo che Cento, Finale e S. Gio- 
vanni in Persicelo, per essere tre piccole città, non ces- 
sano di essere i più importanti mercati , le prime 
due della provincia di Ferrara (Finale di Modena, per- 
chè fu tolta l’erronea aggregazione sua a Ferrara), e l’al- 
tra della provincia di Bologna. Chi ha scritto ed ha parlato 
da giudice competente delle strade ferrate italiane (e basti 
il citare un Petitti ed un Paleocapa) ha riconosciuto l’im- 
portanza che avrebbe una linea la quale percorresse 
quei territori popolati ed ubertosi, servendosi ancora 
in modo più o meno diretto alle comunicazioni di al- 
tri paesi meritevoli di uno speciale riguardo. Chi agli 
interessi municipali preferisce gl’interessi generali, se 
non trascura e non disprezza i centri intermedi, guarda 
principalmente allo scopo finale , e riconosce che nel 
caso presente lo scopo finale sta nel collegare il Po da 
una parte con Livorno, passando direttamente per Bo- 
logna, e dall’altro con Genova, unendosi alla strada del- 
l’Italia centrale in una delle slazioni della Samoggia, 
di Castelfranco o di Modena . come sarà giudicato più 
opportuno. 

« Che la linea obbliqua fosse promessa dai cessati 
Governi, e che fosse poi rinnegata dal Governo Pontifi- 
cio, perchè abborriva dall’agevolare i rapporti coll’Ita- 
lia superiore, è un fatto comprovato da autentici do- 
cumenti. É pure noto che la diramazione, della quale 
si parla fu chiesta da alcuni Deputati, specialmente di 
Ferrara, anche prima che ne facessero istanza i Co- 
muni. È noto che l’accoglienza fatta dal signor Mini- 
stro del lavori pubblici a tale domanda indusse quei 
Deputati a risparmiare le loro interpellazioni, per le 
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quali avrebbe potuto essere turbato l’andamento della 
discussione che si stava per intraprendere. È noto che 
la buona accoglienza fatta dal signor Ministro fu pie- 
namente sincera, giacche Si mostrò pronto ad ordinare 
che si studiasse non solo la linea -diretta da Ferrara a 
Bologna, ma anche la divisata diramazione per Cento, 
Finale e S. Giovanni. 

« È dunque un combattere col vento quel venire a 
ricantare che si dovrà costruire una linea diretta, qua- 
siché non fosse ognuno convinto che la. natura delle 
cose, anche senza una legge scritta, ne avrebbe mo- 
strato la necessità per la congiunzione con Livorno 
mediante la linea della Porretta e di Pistoia. Si disse, 
è vero, che fino al compimento di quella linea la co- 
struzione della strada di Ferrara non era urgente per 
Livorno, ma non si disse mai che Livorno dovesse es- 
sere escluso per darsi la preferenza a Genova. La Ca- 
mera livornese di Commercio è stata assai male infor- 
mata se ha creduto di dovere confutare, come ha 
fatto, una opinione che non è professata da chic- 
chessia. 

« Ma tutt’altro che strana e chimerica è l’opinione 
unicamente professata dai sostenitori della proposta di- 
ramazione, cioè che l’esecuzione immediata di questa gio- 
verebbe ai rapporti immediati di una parte ragguarde- 
vole delle provincie di Ferrara e di Bologna col Pie- 
monte. colla. Lombardia - e colla Liguria. Si dirà che la 
linea dal Po a Bologna è già stata conceduta, e che 
deve perciò essere eseguita nella traccia più diretta e 
più breve senza preoccuparsi degli interessi secondari 
dei Comuni intermedi per riguardo agli interessi gene- 
rali del commercio, ai quali sarebbe da fare di buon 
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grado il sagrificio di uoa spesa alquanto maggiore nella 
prima costruzione. Ma le ragioni addotte intorno alla 
proposta diramazione (avvenga per Samoggia, Castel- 
franco o Modena) .non perdono punto del loro va- 
lore. La Provincia e la Camera di commercio di Bo- 
logna sembrano in ciò d’accordo coi nostri Comuni, ed 
in ciò è tutta riposta la quistione che li riguarda. 

« Eccovi senza prestigio di frase e senza velo di ano- 
nimi i termini veri della proposta. Il travisarla ad arte 
non può essere nella mente di alcuno; ed il pubblico 
ha diritto di non essere tratto in inganno. Noi non pre- 
sumiamo di entrare in discussioni, rispettando il giu- 
dizio degli uomini competenti e sapendo che i rappre- 
sentanti dei luoghi interessati, per quanto si studias- 
sero di essere imparziali, cadrebbero troppo facilmente 
nel sospetto di qualche parzialità. Ci siamo quindi ri- 
stretti a ricordare ed a chiarire che quando si è affer- 
mato dagli oppositori, che la diramazione richiesta esclu- 
derebbe la vera linea diretta, si è affermato ciò che 
nori può essere e ciò che non è. Può restare da discu- 
tere intórno alla vera linea diretta e intorno alla più 
opportuna diramazione, ma i termini della quistione non 
mutano per questo, ed anche per questo gli uomini del- 
l’arte ne sanno più di noi. 

«Aggradite una dichiarazione che si- rivolge alla lealtà 
dei vostri articolisti ed alla imparzialità del pubblico 
, e credeteci, ecc. » 

Nè taceva il signor deputato Borgatti di fronte segna- 
tamente ad una alquanto machiavellica insinuazione de- 
gli articoli Zanolini. Ecco pure la sua lettera, che nel 
nostro sistema di presentare la posizione per quanto 
puossi completa, noi prendiamo per intero dal Monitore 
di Bologna, N. 290. 
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« Sig. Direttore, 

« Nell’ultimo degli articoli, che, sul tema della fer- 
rovia ferrarese, vennero testò pubblicati nel di Lei pre- 
giato giornale, e precisamente in quello inserito nel 
numero 284 del 24 del passato novembre, dopo di es- 
sere stata ricordata, con parole assai benevoli, una mia 
lettera prodotta dalla Opinione di Torino, si viene af- 
fermando che il Comune di Cento, indotto da ostacoli 
insuperabili, cerca ora di acconciare da sè stesso i 
fatti suoi distaccandosi da S. Giovanni ed abbandonando 
il disegno di un tronco dalla Someggia a Ferrara. 
Quanto io sono grato alla bontà, di cui mi onora l’il- 
lustre Autore dei mentovati articoli, altrettanto mi re- 
puto in dovere di fare appello alla sua lealtà ed 
onoratezza pregandolo d’ indicare gli scritti od i latti 
pei quali egli ha creduto di essere abbastanza au- 
orizzato ad insinuare nel pubblico un sospetto che 
torna a grave ingiuria di un Intero Comune e può 
spargere la discordia, e la diffidenza tra paesi che in 
questa grave quistione non possono nè debbono ces- 
sare di aver comuni gli interessi e gl’intentimenti. 

« Nella mia lettera, inserita nella Opinione, dissi 
francamente, che ammesso il principio delle due linee, 
una che per Bologna accenni a Livorno, e l'altra che 
per Cento e San Giovanni in Persiceto accenni a Ge- 
nova, le difficoltà, che l’applicazione pratica di quel 
principio avrebbe presentate, sarebbero facilmente su- 
perate, giacche i paesi che io ho l’onore di rappresen- 
tare in questa vertenza sono disposti a tutte quelle 
ragionevoli concessioni che l’interesse vero di Ferrara 
e Bologna addimanda. Ma il chiarissimo Autore degli 
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articoli bolognesi, lungi dal trovare nelle preiudicate 
parole, che io pubblicai nella Opinione, intendimenti 
men che onesti e ragionevoli, vi scorgerà invece la 
conferma di quanto a voce e in iscritto ho detto e ri- 
petuto sempre, e cioè che Cento non ha mai separata 
e non separerà mai la sua causa da quella delle altre 
Città e degli altri Comuni interessati in questa qui-' 
slione, e che i sensi di queste Città e di questi Co- 
muni sono cosi inchinevoli ad ogni onesto e ragione- 
vole temperamento, che il gettar sovr’essi lo scherno e 
il dileggio è opera non meno incivile che inopportuna. 
Ma di ciò, lungi dal voler incolpare il nobile intelletto 
che dettò gli articoli del Monitore bolognese, incolperò 
piuttosto colóro, che, confondendo gl’interessi veri cogli 
ideali, il ben pubblico col privato, hanno costà infor- 
mata la pubblica opinione ad idee tanto poco conformi 
al vero senso dei nostri scritti e delle nostre dimande. 
che non è a sorprendersi se anche uomini gravi e con- 
scienziosi non sono stati apprezzatori troppo giusti ed 
imparziali della nostra discretezza e dei nostri inten- 
dimenti. E tanta è infatti alcuna volta la forza dell’in- 
ganno anche negl’ingegni più distinti, che lo scrittore 
contrario non si è accorto perfino che egli veniva nella 
stessa nostra sentenza quando, a conforto nostro, nel- 
l'ultimo de’suoi tre articoli, ripeteva la famosa pro- 
messa della Commissione internazionale con queste pa- 
role: « Lo scopo desiderato sarà completamente rag- 
« giunto quante volle alla strada ferrata centrale si 
« aggiunga un braccio che si prolunghi per S. Gio- 
« vanni a Cento ed a Ferrara ». Dopo tali parole 
chi saprebbe più trovare discrepanza tra noi e l’ Au- 
tore degli articoli inseriti nel Monitore di Bologna? 
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Sicuro che Ella vorrà, signor Direttore, pubblicare,, 
•tome ne la prego, la presente nel di lei periodico, 
le anticipo vive grazie airatto che mi confermo. 

Torino, 28 novembre 1860. 

lntine lo stesso signor Borgatti promoveva colla se- 
guente lettera l’inserzione nel N. 507 del Monitore di 
Bologna del dispaccio ministeriale, accennante a doppia, 
linea. 

« Signor Direttore, 

« Nel N. 297 del di Lei pregiato giornale Ella ripor- 
tava dalla Gazzella di Ferrara un estratto di un di- 
spaccio del signor Ministro dei lavori pubblici, che ' 
si riferisce alla importante quistione della ferrovia da 
Ferrara a Bologna, sulla quale questo Monitore di Bo- 
logna ebbe a produrre articoli e polemiche. 

« Senza indagare la ragione , per la quale la Gaz- 
zetta di Ferrara si limitò a produrre un estratto , io 
la prego, signor Direttore, d’ inserire nel di Lei gior- 
nale l'intero dispaccio, che venne già diramato in esem- 
plari a stampa a tutti i Comuni interessati. Cosi il pub- 
blico potrà meglio apprezzare la imparzialità e saviezza 
del signor Ministro Jacini, il quale, nell’ approvare in 
massima il progetto statogli presentato dalla Società 
concessionaria , ha saputo rendere piena soddisfazione 
alle istanze dei Comuni, che io ebbi l'onore di rap- 
presentare in questa grave quistione, sia col ricono- 
scere formalmente che la ramificazione da noi propu- 
gnata, oltre al soddisfare compiutamente ai bisogni di 
una zona importante di paese, è pure richiesta dallVw- 
teresse generale del Commercio, sia coll’ ammettere il 
principio di tale ramificazione, non solo in astratto, ma 
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sibbene in concreto e precisamente allo espresso inten- 
dimento di condurre, appena lo si possa, un’ altra ra- 
mificazione da Ferrara verso Modena. 

« Se i pochi Comuni, che rimasero soli in una lotta 
ineguale, avranno ora l’ajuto della Provincia e del Co- 
mune di Ferrara, a cui uon può nou rendersi chiaro e 
palese l’immenso vantaggio di due ramificazioni che da 
Ferrara accennino ad un tempo e per la via di Bolo- 
gna e per quella di Modena ai porli di Ancona, di Li- 
vorno e di Genova; s9 tutti gli altri Comuni e le al- 
tre Provincie o direttamente o indirettamente interes- 
sate alla ramificazione da Ferrara verso Modena vor- 
ranno pur esse, come non è lecito di dubitare, unire 
le loro premure a quelle dei Comuni di Cento, San 
Giovanni e Finale, la volontà del Governo sarà più pre- 
sto tradotta in fatto, e il principio di condurre, appena 
lo si possa, un'altra ramificazione da Ferrara verso 
Modena non tarderà ad avere la sua pratica esecu- 
zione. 

•< Voglia, signor Direttore, gradire i sensi dell’alta mia 
stima, colla quale sono 

« Bologna, 19 dicembre 1860. 

« Oss.mo Serv. — Francesco Borgatti. 

« Torino, 1 dicembre 1860. 

« Sono note alla S. V. le molte e svariate quistioni 
« cui diede luogo la determinazione di condurre una 
■ ferrovia , che , dal Po a Pontelagoscuro e Ferrara , 
•« s’andasse a congiungere colla Ferrata Centrale ita- 
• liana relativamente alla direzione più conveniente da 
« assegnarsi alla linea suaccennata. 

« Alcuni volevano che la strada discendente da Fer- 
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« rara andasse a congiungersi alla Centrale italiana 
« presso la stazione di Samoggia toccando Finale, Cento 
« e S. Giovanni in Persicelo; altri invece chiedevano 
« che per la detta ferrovia si adottasse la linea più 
« diretta tra Ferrara e Bologna ; ed altri ancora, am- 
« messe per estremi le dette due cospicue Città , pro- 
« ponevano che la linea, deviando verso ponente, do- 
« vesse passare tra Cento e Pieve di Cento; vi erano 
« finalmente alcuni che, acconsentendo a riconoscere 
« come necessaria e di urgente esecuzione la linea Fer- 
« rarese direttamente rivolta sopra Bologna, propugoa- 
« vano la convenienza di una seconda ramificazione 
« ferroviaria verso Modena. 

« Troppo lungo sarebbe il ripetere qui le conside- 
« razioni ed i motivi, coi quali ciascheduno degli ac* 
« cennati partiti confortava e cercava di giustificare le 
« rispettive sue proposte , e d’ altra parte riescirebbe 
« per avventura inutile, dopo le scritture e le molte 
« polemiche ch’ebbero luogo 3l riguardo, e che gl’in- 

- teressati non mancarono di rendere pubbliche per 
« le stampe. 

« Ben è vero che le sollevate quistioni rimanevano 
« di gran lunga semplificate dalle disposizioni conte- 
« nute circa la ferrovia di che si tratta, nell’ Art. 1 
« del Capitolato annesso alla Convenzione 25 giugno 
« 1860 approvata con Legge 8 luglio successivo, per le 
* quali era già tassativamente e irrevocabilmente sta- 
« bilito che la linea di Ferrara doveva congiungersi alla 

- Centrale italiana a Bologna. 

« Per questo fatto non rimaneva al Ministro che di 
« studiare, nel caso concreto, quale fra li tracciati più 
« 0 meno diretti proposti da Ferrara a Bologna fosse 
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« quello, che meglio corrispondesse allo scopo princi- 
« pale della linea, quello cioè di creare al grande 
« Commercio economia e celerilà nei trasporti , e di 
« favorire quindi l’interesse generale dello Stato, le- 
« nuto pur conto di quelle convenienze locali e secon- 
« darie che, senza troppo grandi sacrifici a danno del- 
« Paccennato principio, meritassero di essere prese in 
« considerazione. 

« Tuttavia il Ministero non volle ommetlere di sol- 
« toporre ad un’accurata e speciale disamina tutte le 
« singole proposizioni che vennero messe in campo, e 
« specialmente quella di una seconda ramificazione 
« verso Modena, colla quale oltre al l’ottenere lo scopo 
« di potere avviare con speditezza maggiore verso l’ita- 
« lia centrale superiore, il Piemonte e Genova il mo- 
« vimento commerciale procedente dal Veneto e da Fer- 
« rara per quelle destinazioni, si raggiungerebbe pur 
« quello di soddisfare compiutamente ai bisogni di una 
« zona importante di paese lasciata fuori dal. concetto- 
« della linea diretta da Ferrara a Bologna. 

« Da questa disamina, dopo essere risultata la con- 
« ferma, nel caso concreto attuale, della necessità di 
« far prevalere la linea verso Bologna inadempimento 
« del Capitolato annesso alla Convenzione 25 giugno 
« 1860, come quella che provvede agli importanti rap- 
« porti che esistono tra la detta città e Ferrara, e fa- 
« vorisce lo avviamento delle relazioni che per Ferrara 
« debbono svolgersi in grande misura verso i porti di ' 
« Livorno e d'Ancona , tostochè sieno aperte le altre 
« comunicazioni ferroviarie, che nelle dette direzioni 
« stannosi eseguendo, risultò pure l’indeclinabile con- 
« venieiiza di ammettere una linea, che troppo non si 
« discosti dalla direzione più breve. 



Digitized by Google 




109 

« Non è a negarsi d’altra parte che dallo studio isti- 

* tuito potè pure mettersi in sodo, come nell' interesse 
« generale del commercio ed in quello dei rapporti di 
« primo ordine , che sono per sorgere in un più o 
« meno prossimo avvenire tra le Provincie del Veneto 
« e le Provincie dell' Italia centrale superiore, e del- 
« l’alta Italia, dsbbe essere favorevolmente accolto il 

principio di condurre, appena lo si possa, un' altra 
« ramificazione da Ferrara verso Modena. 

• Lo scrivente quindi, a soddisfazione delle molte 
« istanze, che da diverse parti, e fra le altre dai Mu- 
« nicipii ed altre rappresentanze dipendenti da code- 
« sta Intendenza Generale, gli pervennero, crede oppor- 
« tuno di notificare a V. S. L ch'esso, in base ai ri- 
« sultamenti come sopra ottenuti da un approfondito 
« studio delle agitate quistioni intorno alla ferrovia 
« Ferrarese, ha approvato in massima il progetto sta- 
« togli presentato dalla Società Concessionaria, pel quale 
« la linea partendo da Ferrara arrivava a Bologna 
« toccando i luoghi di Poggio Kenatico, San Pietro in 
« Casale, San Giorgio, Castelmaggiore e Corticella; ma 
« che dall’altro canto esso trovasi disposto ad assecon- 
« dare le proposizioni che gli venissero fatte per la 
« costruzione di una seconda ramificazione che da 
« Ferrara o da un punto della linea Ferrara-Bologna- 
« sbocchi per Cento alla Centrale italiana nelle vici- 
« nanze di Modena, e che per quanto starà in lui non 

• sarà alieno dal favorirne Y attuazione in quei limiti 
« che potranno essere consentiti dalle condizioni e 
« dall’ interesse generale dello Stato , e salvi i diritti 
« che possono competere alla Società già conèessiona- 
« ria della rete ferroviaria dell’Italia centrale. 
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« La S. V. HI. uia è pregala di dare comunicazione 
« del tenore di questa nota ai Municipii, alle Deputa- 
« zioni Provinciali, ed alle Camere di Commercio di- 
« pendenti da codest’Amministrazione che hanno inol- 
« trato istanze al Ministero relative alla quistione di 
« cui sopra si è fatta parola. 

« Il Ministro — S. Jacini. 

« (Al signor Intendente Generale, Ferrara). » 

Così il Ministro esitava tra le viste esclusive bolo- 
gnesi che non vogliono sapere nè di Finale , nè di 
Cento, nòdi Persicelo, nè di Modena, nè dell’alta Italia, 
persuasi dover lutto passar per Bologna e sfogarsi a 
Livorno, e il dettato della generale ragione, il quale 
non vuole sagrificati nè gli uni, nè gli altri interessi. 

Infine la gravissima e rainisterialissima Perseveranza 
i dicembre 1860 , proferiva un giudizio, il quale seb- 
bene non paja decisivo e domini in esso alquanta esi- 
tanza, tuttavia è costretto a darci causa vinta. Pone 
anzitutto, infatti, che se si trovasse modo di dar giuste 
soddisfazioni agl’interessi alle popolazioni del Centese 
e del Finale, si sarebbe inclinati ad appoggiare anche 
un tracciato indiretto, purché però la ferrovia non tocchi 
Samoggia ma volga immediatamente a Bologna (con che 
mostra di non aver ben presenti i luoghi, nei quali 
avrebbe veduto come i due bracci della linea di Mo- 
dena a Bologna per Persiceto, linea che fu senza ra- 
gione abbandonata, servirebbero e servir dovranno per 
dare alla via di Ferrara V ifnmediato accesso tanto a 
Bologna che a Modena persuasi egual lunghezza di via); 
indi prosegue: « Non v’ha dubbio che una ferrovia la 
quale percorresse il ricco territorio del Finale e di Cento 
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rinverrebbe negli abbondanti prodotti agricoli di 
quelle regioni condizioni d’esercizio molto migliori: 
ÌS'on solo i precetti dell'economia, ma anche i principi 
della giustizia reclamano a favore di quelle popola- 
zioni che rimangono prive di celeri comunicazioni. 
Non esitiamo a dichiarare a chi nell’intento di combat- 
tere un tracciato indiretto asserisse che agli interessi 
generali o al commercio estero debbonsi sagrificare gli 
interessi degli abitanti dello Stato, non esitiamo a di- 
chiarare che circa la ferrovia di cui si discorre sarebbe 
inutile e ingiusto appoggiarsi esclusivamente a tale 
precetto ». 

« Per quanto si allunghi di alcuni chilometri la via 
Bologna Ferrara, le merci che vogliono approdare al 
porto della Toscana non cesseranno dal farlo. Neppure 
Ancona potrebbe lagnarsi di un prolungamento nel senso 
che noi diciamo. Non dimentichiamo che le linee par- 
tenti da Ancona per Bologna e il Veneto hanno un 
poco il carattere della linea del littorale ligure. Il cam- 
mino fra le varie località intermedie darà loro il prin- 
cipale alimento. In quanto alle comunicazioni tra i 
punti estremi della linea, il mare farà seria concorrenza 
alle ferrovie, poiché i bastimenti dell’ Adriatico prefe- 
riranno sempre di' proseguire il viaggio fino a Vene- 
zia. Si può dunque ritenere che la perdita del tempo 
causato del tracciato indiretto non verrà a restringere 
al porto delle Marche quella sfera d' azione che si 
prolunga oltre Bologna-Ferrara sino al di qua del Po. 
Anzi avvi luogo a credere che gli gioveranno le comuni- 
cazioni col Finale e coi Centese. Noi vorremmo ve- 
der appoggiato un nuovo tracciato Bologna-Ferrara 
che volgendosi più a occidente lambisca Cento e le 
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terre del Finale. Osiamo persino soggiungere che si 
potrebbe interpellare il genio militare sulla convenienza 
fi’una ferrovia, che muovendo dalla centrale appena al 
di qua del ponte costrutto sul Reno, si diriga verso 
S. Giovanni e Cento. Sarebbe cosi distrutto uno degli 
argomenti prodotti dai difensori della linea Samoggia 
e Ferrara per provare il risparmio della spesa di co- 
struzione, avendosi anche in questo caso a erigere 
un ponte di meno ». Questo voto della Perseveranza 
è perfettamente adempito nel progetto da noi sostenuto, 
il quale non respingendo l’appulso a Samoggia unica- 
mente come espediente migliore che il totale abban- 
dono di Modena (città importante di cui la Perseve- 
ranza non pare aver sospettata l’esistenza e l’interesse), 
preferisce l’accesso diretto da Persiceto a Modena da 
un lato, a Bologna dall’altro, che a quest’ ora esiste- 
rebbe senza i raggiri che presiederono alla costruzione 
della ferrovia centrale allontanandola della sua natu- 
rale direzione. Per essa il commercio Veneto Ferra- 
rese si biforcherebbe a Persiceto seguendo la via di 
Modena, Torino, Genova o quella di Bologna e Livorno 
dove fosse tratto da naturale tendenza, non da viziosa 
e l'orzata deviazione. 

11 ministeriale dispaccio eccitò considerazioni idrauli- 
che, e Forse ne approfittò taluno per far dipendere da la- 
vori forse utilissimi la urgente costruzione delle linee 
Ferrara, Finale, Cento, Persiceto, Modena e Bologna ad 
un tempo, linea che soddisfa ai bisogni dell’Italia cen- 
trale e superiore ed anche a quelli di Bologna e To- 
scana, ai quali non negasi in appresso altra linea an- 
che più diretta; e diciamo in appresso, perchè secondo 
l’osservazione della Perseveranza, la linea da noi pro- 
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pugnata avrebbe già abbastanza soddisfatto ai bisogni 
di quella città e provincie vicine, e la diretta non sod- 
disferebbe ai tanto più grandi interessi dei fertili ter- 
ritori del Finale, di Cento e di Persiceto e della cen- 
trale ed alta Italia. 

Qui vogliam dare un cenno anche dell’opuscolo che il 
prof. Cassani pubblicava a Bologna sulla strada ferrata 
alla destra del basso Po. 11 sig. professore, considerando 
l’aspetto idrografico del territorio tra Modena, Ferrara e 
Bologna, osserva come il picciolo Reno di poche miglia 
uscendo dell'Apennino porti il suo letto fra altissimi ar- 
gini e sovrasti alle ricche campagne che attraversa, sic- 
ché rimpetto a Cento sovrasta più di due metri o più 
al basso tocca i tre, e ad ogni decennio pare alzarsi 
di quasi un metro. Non buono pare a lui il rimedio pro- 
posto già sotto il regno Napoleonico, del taglio, che im- 
mettendo il Reno in Panaro al Bondeno lo conduceva 
col Panaro al Po. 

Questo taglio, che sin d’allora incontrò grandi oppo- 
sizioni per parte dei Ferraresi, pare al signor profes- 
sore divenuto impossibile dopo l’alzamento che subirono 
in un mezzo secolo gli alvei di Reno e di Panaro, e 
propone una deviazione che partendo dal luogo detto 
il Trebbo, poco lungi da Bologna, con una direzione da 
Libeccio a Grecale discendesse 5 06 chilometri inferior- 
mente a Castel maggiore, e di là tenendosi tra l’alveo 
attuale del naviglio di Bologna e la via postale per Fer- 
rara, volgesse ai bassi fondi di Malalbergo, e passato ivi 
al suo alveo naturale dove confluisce ora col naviglio, 
andasse attraversando, il Po di Primaro, a gettarsi nelle 
valli di Cornacchie, che sono il punto più depresso delle 
pianure cispadane. « È tempo oramai (egli dice) che 

8 
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vuol pure giovarsi della navigazione del suo gran 
fiume, portarne al mare una spedita foce a settentrione 
del grati delta dove per molte bocche * troppo proten- 
dendosi -esaurisce le sue forze e s’impoverisce d’acqua e 
siprolunganonutilmente.il taglio di Bergantino, propo- 
sto dal sig. Cassani, tenderebbe a questo pure di dare 
tale uscita dove meglio conviene e di poterla forse un 
giorno congiungere a quella dell’Adige, e cosi per via 
fluviale giungere, senza scarico e senza varcare il mare, 
da Modena a Verona. 

Vorrebbe immettere il torrente Secchia nel Panaro 
e ciò, non può negarsi, darebbe facile prosciugamento 
a qualche palude e guadagnerebbe all’agricoltura molto 
terreno; ma per ciò eseguire sarebbe d'uopo forse allargar 
l'alveo di Panaro, e certamente scostarlo dal Finale a 
cui minaccia. Resterebbe anche a vedere se meglio gio- 
vasse immettere pur sempre Panaro in Po, o se gio» 
vasse portarlo al mare al di qua di Ferrara. Certa- 
mente è a tener calcolo del progettato canale che, se- 
condo il professor Cassani, da Guastalla al Bondeno 
(che dicesi Ferrarese e dovrebbe dirsi Finalese) raccoglie- 
rebbe le acque del basso Reggiano e del basso Modo- 
nese, e potrebbe anche, secondo altro progetto molti 
anni sono coltivato, arricchirsi di acque prese al Po 
superiore e portar l’irrigazione ìd tutti i territorj gua- 
stasse, dei distretti Mantovani, del basso Modonese e 
del Ferrarese. A questo potrebbe unirsi il naviglio di 
Modena, che corre ora sul Panaro, e forse il Panaro 
stesso a ciò servirebbe, se non gli nuocesse V unione 
della Secchia. Altrettanto direbbesi, secondo il Cassani, 
del canalino di Cento e del naviglio di Bologna. È ma- 
teria che, sebben abbia poca relazionò colla strada fer- 
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rata, di cui ci occupiamo, può meritare molti studj e 
di grande utilità feconda. 

Passando a parlare dell’ aspetto commerciale, il si- 
gnor Cassani mostra l’ importanza del Bondeno e i 
futuri vantaggi de’suddetti lavori, uè tace quelli che an- 
cora oggi ha Modena per mezzo del Bondeno e del 
Finale per la navigazione padana, de’quali assai ho più 
sopra in questo scritto parlato. E l’ importanza del 
Bondeno legandosi a quella del Finale, aggiunge peso 
alla nostra tesi della ferrovia Ferrara, Finale, Cento, 
Persiceto e Modena. Nota che .il commercio orientale, 
per quel che riguardi le consumazioni delle Romagne, 
approderà ad Ancona e pel cabotaggio si trasporterà a 
Rimini o Ravenna, anziché con lunga svolta venir a 
Lagoscuro per recarsi per la ferrata Ferrarese a Bo- 
logna;- e pensa che per le suddette destinazioni anche 
il commercio veneto preferirà il cabotaggio per Ra- 
venna (e poteva aggiungere Cesenatico e Rimini), anzi- 
ché prendere la via di Lagoscuro e Ferrara. Rimane 
da ciò comprovato pel voto di questo dotto professor 
bolognese che la grande importanza di congiungere 
Lagoscuro e Ferrara colla ferrovia Centrale non riguarda 
il commercio bolognese nè il toscano, ma quello del. 
l’alta e centrale Italia per Modena. 

Il signor Cassani mostra anche la importanza della 
congiunzione con Mantqva e Verona e di là colla Ger- 
mania orientale, e perciò, ritenuto il già da tempo pro- 
gettato passo di Borgoforte, vorrebbe tirata dal Finale 
per Mirandola una linea che cosi congiungerebbe a 
Mantova Bologna, e sarebbe più breve ai Bolognesi per 
andar a Verona che la via di Ferrara, Padova e Ve- 
rona. Il progettante vorrebbe un braccio per Modena 
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ma potrebbe, benché più lunga, servir la ferrovia da 
Ferrara a Modena pel Finale, perchè il Finale sarebbe 
già per ferrovia unito a Mirandola se il progetto Cas- 
sani andasse a proda. Erra però il signor Cassani vo- 
lendo unir Persiceto a Modena per Castelfranco invece 
della via naturale di Sant’Agata e Nonantola. 

Termina il suo lavoro con istrategiche considerazioni 
dimostranti l’interesse che l’Italia, unita e padrona del 
Veneto, avrà nella conservazione delle fortezze del qua- 
drilatero e di quelle di Piacenza e di Bologna, l’er- 
rore di demolir le fortificazioni di Ferrara, e vor- 
rebbe fortificato Bondeno. Ma di ciò ad altri la cura. 

Qui chiuderò questo mio opuscolo, destinato a farco- 
noscere tutto I andamento della quistione ferroviaria 
dal Po all'lialia centrale e a dimostrarne il più im- 
portante tracciamento, quello che prima d'ogni altro 
deve farsi pei grandi interessi commerciali d’Italia, vale 
adire, da Ferrara per Finale di Modena, Cento e Persiceto, 
dove una biforcazione necessaria porterà da un lato a 
Bologna per Sacerno, dall’altro a Modena per S. Agata 
e Nonantola; a dimostrare infine che la ferrovia diretta 
da Ferrara a Bologna è di minor importanza e di as- 
sai minore urgenza, come quella, che senza ajutare il 
commercio principale dell’Italia centrale e superiore, 
non può per ora servir che ben poco al commercio 
toscano e non potrebbe al momento giovare che alla 
sola città di Bologna. 

A persuadersi, non vuoisi altroché imparzialità e 
cognizione dei luoghi e delle cose. 

Un ultima fase ebbe testé la quistione; vale a dire, 
nella seduta parlamentare dell’ 11 aprile, il deputato 
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Rasponi introdusse il discorso sulla ferrovia che diede 
occasione al più volte nominato prof. Borgatti di ri- 
volgere la parola al Ministro dei lavori pubblici in 
questi termini: « La legge dell’ 8 luglio 1860 portante 
« l’approvazione del contratto per una strada ferrata 
« che dal Po per il Ponte Lagoscuro e Ferrara venisse 
« a congiungersi coll’ Italia Centrale, diede luogo ad 
« una disputa col Ministro Jacini relativamente alla 
« direzione. L'illustre Paleocapa nel Senato aveva rac- 
« comandata una linea che percorrendo le ripe del 
« Centese sboccasse nell'Italia Centrale ad un punto 
« non troppo lontano di Bologna e Ferrara. Ma avendo 
« questa savia proposta incontrata taluna opposizione, 
« nacque l’idea di due linee le quali, movendo entrambe 
« da Ferrara, accennassero una al porto di Livorno per 
« Bologna, l’altra al porto di Genova passando per Mo- 
« dena. Vi fu la proposta di una linea soltanto avente 
« lo stesso scopo. Difatti era la più acconcia e riportò il 
« suffragio d’uomini autorevoli, ma la compagnia non si 
« adattò. Tuttavolta il Ministro Jacini, nell’approvare in 
« massima il progetto di una linea, non potè non ricono- 
« scere la convenienza e l’utilità di condurre una seconda 
« ramificazione verso Ferrara e Modena. Ne fa fede una 
« sua nota diretta all’intendente di Ferrara. Questa se- 
« conda ramificazione di alta importanza, è conveniente 
« pegli interessi commerciali del Veneto, del Ferrarese, 
« dell’Alta Italia e della Liguria e pegli interessi speciali 
« di una zona delle più fertili d’ Italia. Pregherei, 
« anche a nome de’ miei colleglli deputati ferraresi, il 
« sig. Ministro de’lavori pubblici ad avere la bontà di si- 
« gnificarmi quali siano i suoi intendimenti sulla costru- 
« zione d’una linea alla quale si associano tanti interessi. * 
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Un deputato. « Deputato di Ferrara, accolgo piena* 
« mente quanto viene esposto dall’ onorevole propinante. 
« Nel tempo stesso raccomando al signor Ministro la 
« linea di Ponte Lagoscuro, che fu intrapresa da una 
« società la quale ha l’obbligo di finirla per il 1861 , 
« ma ciò è impossibile, vista la poca attività della so- 
« cietà stessa. » 

Peruzzt, ministro de’ lavori pubblici 

«'La strada da Bologna a Pistoja è molto avanzata 
« ne’ suoi lavori 

« Quanto all'interpellanza dell’onorevole 

* Borgatti, dirò, che io non mancherò d’ adempiere a 
« quanto fece il mio antecessore credendo che quello 
« che venne adottato in proposito sia preferibile a ciò 
« che propose l’illustre e venerando mio amico sena- 
« tore Paleocapa. » ' , 

« Dà buona speranza quanto alla linea dal 

« Ponte di Lagoscuro a Bologna. » 

Lo scopo della interpellanza Borgatti fu evidentemente 
quello di scandagliare l’animo del Ministro ed accer- 
tarsi ch’egli non volesse disconfessare le promesse del 
suo antecessore,- e crediamo ancora ch’egli volesse la- 
sciar trasparire l’errore di preferire la linea diretta, 
che ai Bolognesi (a molti almeno) piace per un certo 
spirito di esclusività e come il temperamento Jacini fosse, 
più che frutto di convinzione, figlio di quelle esigenze. 
Noi non neghiamo ai Bolognesi la desiderata loro linea, 
benché siamo persuasi ch’ella sia di un interesse assai 
minore dell’altra per l’ intima natura delle cose. 

L. Boselijni. 
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Presidente. Il deputato Borgatti ha facoltà di parlare. 

Borgattl. Le interpellanze dell'onorevole mio amico Baspom 
solle ferrovie delle Romagne mi offrono il destro, e m'impongono 
11 dovere di rivolgere anch’io brevi parole al signor ministro dot 
lavori pubblici, per fargli poscia una preghiera. 

La legge dell’o luglio iseo, portante l’approvazione per la co- 
struzione di una ferrovia che dal Po per Ponte Lagoscuro e Fer- 
rara venisse a congiungersi alla linea dell’Italia Centrale, diede 
occasione ad una disputa assai grave, che si agitò innanzi al si- 
gnor commendatore Jacini, allora ministro dei lavori pubblici, re- 
lativamente alla direzione più conveniente da assegnarsi alla fer- 
rovia predetta. 

V illustre Paleocapa, allorché la legge fu discussa in Senato, 
aveva raccomandato una linea, che, tenendosi sempre alla sinistra 
del Reno, onde evitare la inutile costruzione di un ponte, e per- 
correndo le ricche terre del Contese e del Persicetano, sboccasse 
nella centrale ad un punto che non fosse troppo lontano nè da 
Bologna nè da Modena, per soddisfare egualmente agli interessi 
speciali di questi due centri di popolazione, e cosi agli interessi 
generali del commercio coll’alta, colla media e colla bassa Italia. 

Ma avendo questa savia ed autorevole proposta incontrate ta- 
lune opposizioni, nacque allora l’idea di due linee, che, muovendo 
egualmente da Ferrara, accennassero 1’ una direttamente per Bo- 
logna al porto di Ancona e di Livorno, l'altra per Modena al 
porto di Genova e a tutta l'alta Italia. 
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Altri invece pensava che lo stesso scopo potesse « sser raggiunto 
con una lineali sola da Ferrara a Cento, diramando di qui due 
brevi tronchi che si congiungessero alla centrale, l'uno a Bolo- 
gna e l'altro a Modena. 

Veramente, guardata la cosa con occhio imparziale, quest’ultima 
proposta era ad un tempo la più ragionevole ed economica, e la 
più acconcia a soddisfare gl'interessi di tutti. Essa, in fatti, ri- 
portò il suffragio d’uomini, la di cui competenza ed autorità non 
potaa essere da alcuno contestata. Ma alla compagnia concessio* 
naria non piacque di acconciarvisi. 

Tuttavolta il signor ministro Jacini, il quale aveva recato in 
questa grave contesa un grande zelo di pubblico interesse e molto 
spirito di conciliazióne, nell’approvare in massima il progetto della 
compagnia, consistente in una linea da Ferrara a Bologna, per 
Poggio Renatico, San Pietro in Casale, San Giorgio ,* Cor ticella, 
non potè non riconoscere la grande utilità di una seconda rami- 
ficazione da Ferrara verso Modenai E ne fa fede una sua nota 
ufficiale diretta all’intendente generale di Ferrara, nella quale, 
esposte le diverse opinioni, veniva egli alle seguenti dichiarazioni : 

« Tuttavia il ministro non volle omettere di sottoporre ad un’ac- 
curata e speciale disamina tutte le singole proposizioni che ven- 
nero messe in campo, e specialmente quella di una seconda ra- 
mificazione verso Modena, colla quale, oltre all’ ottenere Io scopo 
di poter avviare con speditezza maggiore verso l’Italia Centrale 
superiore, il Piemonte e Genova il movimento commerciale pro- 
cedente dal Veneto e da Ferrara per quelle destinazioni, si rag- 
giungerebbe pur quello di soddisfare compiutamente ai bisogni 
di una zona importante di paese lasciata fuori dal contatto della 
linea diretta da Ferrara a Bologna. » 

E più oltre: « Non è a negarsi d'altra parte che dallo studio 
Istituito potè pure mettersi in sodo, come nell’interesse generale 
del commercio ed in quello dei rapporti di primo ordine, che 
sono per sorgere in un più o meno prossimo avvenire tra le pro- 
vinole del Veneto e le provincie dell’ Dalia Centrale superiore, e 
dell’alta Italia, debbe essere favorevolmente accolto il principio 
di condurre, appena lo si possa, un’altra ramificazione da Fer- 
rara verso Modena. » 

E non v’ ha dubbio, o signori, che questa seconda ramificazione 
da Ferrara verso Modena non sia di alta importanza, non sia at- 
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trettanto conveniente che necessaria, tanto pei grandi interessi 
del’ generale commercio del Veneto, del basso Ferrarese, delle pro- 
vinole degli ex-ducati, dell’alta Italia, della Liguria, di Genova, 
quanto per gl’interessi speciali di una zona di paese cheè delle 
più fertili d’Italia e delle più popolate d’Europa; di una zona 
nella quale, a pochi passi l'una dall’altra, s'incontrano ricche 
borgate e vi hanno le tre città del Finale, di Cento, di San Gio- 
vanni in Persiceto, rinomate pei loro mercati, e alcuna di esse 
ancora per glorie italiane. 

Aggiungo che questa seconda ramifìcazione è raccomandata pure 
dal sistema generale e completo delle nostre ferrovie, conside- 
rate nel duplice rapporto degl’ interessi commerciali e strategici, 
come viene dimostrato da alcuni gravi lavori dettati da persone 
assai competenti, che mi recherò ad onore di presentare alla Ca- 
mera, insieme alla nota del signor ministro Jacini, 

Dopo queste premesse, pregherei, a nome anche de’miei colle- 
glli deputati ferraresi e di altri deputati delle provincie conter- 
mini, pregherei, ripeto, il signor Ministro dei lavori pubblici ad 
aver la compiacenza di significarmi quali sieno i suoi intendi- 
menti sulla costruzione di una linea, alla quale si associano tanti 
interessi, c di cui il suo antecessore riconobbe ufficiqlmente la 
importanza e la utilità. 

Mayr. Deputato di Ferrara, io appoggio intieramente quanto 
è stato esposto dall’ onorevole preopinante. La ramificazione di 
una ferrovia da Ferrara a Modena sarà utile e sotto l’aspetto mi- 
litare e sotto l’aspelto commerciale. 

Io, per brevità, non istarò a ripetere quanto è stato esposto 
dal preopinante. 

Tuttavolta io raccomando al signor Ministro la linea da Ponte 
Lagoscuro a Bologna. Questa linea è stata decretata, e fu assunta 
da una società la quale ha per obbligo di finirla nel isgi. 

Ricordo al signor Ministro che, malgrado quest’ obbligo , ap- 
pena si sono cominciati i lavori, e se procederanno come hanno 
fatto sinora, è impossibile che la strada sia finita nel tempo sta- 
bilito. 

Fo perciò istanza al signor Ministro, perchè spinga la .società 
ad adempiere al suo obbligo. 

Prcsldeute. La parola sarebbe al signor Ministro dei lavori 
pubblici. 
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Miulstro de' lavori pubblici...... 

Passando alle interpellanze dell'onorevole Borgalti, dirò che io 
non posso far altro che aderire alla nota dell’onorevole mio pre- 
decessore, della quale la Camera ha già udita la lettura. 

Io credo che l’onorevole Jacini non potesse prendere altra de- 
terminazione di quella che prese, vincolato come era dalla- con- 
venzione s luglio. 

Dirò di più, per essere schietto, che, per quanto mi stimi ono- 
rato sempre di seguire l’opinione dell' illustre e venerando mio 
amico il senatore Paleocapa, in questa circostanza io mi accosterò 
piuttosto all'opinione ed alla decisione dell’onorevole mio prede* 
eessore. Peraltro io credo che quelle località siano tanto impor- 
tanti sotto tutti i punti di vista, che, quando l'Italia avrà ulti- 
mato le sue linee longitudinali, quelle che si possono chiamare 
le vere arterie delle nostre reti ferroviarie, fra le linee seconda- 
rie, quella che accennava l’onorevole Borgatti potrà considerarsi 
della maggior importanza e del più grande interesse; e prometto 
che, per quanto da me dipenderà, non farò che favorirla. 
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